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X L pia antico moftumentb scrit* 
tOy che abbiano le bèlle arti do" 
pò il loro risorgitnénto ^ gidc&PU 
oscuro y anzi dimenticato dà quu^ 
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j/ quattro secoli . Intèndo dire-, 
quel trattato pratico della pittw 
rqy scritto da Cennino Cennini y il 
quale fu discepolo d!Agp.olo Gad-* 
; di. Non so comprendere come que- 
sf opera classica non venisse mai 
fatta di pubblico diritto. E in ver 
ro sarebbe stata cosa di gran mo^ 
mento per la storia delle arti del 
disegno il farla nota al mondo , 
sopratutto allorquando si agita^ 
vuy con infinite disput azioni ^ la 
quistione intorno le origini e la 
invenzione del modo di colorire ad 
olio . Perchè , come si farà mani- 
festo a Vosm^ Altezza Reale 9 
avrebbe questo prezioso trattato 
somministrate notizie al tutto i- 
gnote e positive y e apertamente 

dichiarati i metodi delle scuole 
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antica, sima 

utilità ogni 

tèittpq e CO' 

se, che , non , 

andrebbe tutina perduta la me-' 
mona, ^ ;^ 

A restaur^é ta negligenza de' 
nostri maggiori, ed 11 crescere de-' 
coro alla mia pàtria, mi ioWo pro- 
posto di mandare in luce quel &-•»■ , 
hro delParte di Cennino , Così per 
mezzo suo Saremo ravvicinati di 
lungo spazio a Giotto , il quale 
non solo fu primo a togliere dalla 
barbarie il pia gentile e 'l piii va- 
go degli umani artificii, ma tanto 
alto lo condusse da farlo splendi- 
do ornamento dell'ingegno e della 
civiltà degV italiani , che anche 
di questo , siccome delle lettere 
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e delle scienze ^ furono salutati 
-maestri dalle altre nazioni . 

Né io cuprei i o magnanimo Prin- 
cipe ^ saputo a chi meglio ijiti- 
tolare questa mia fatica ^ "^che 
all' Altezza Vostra Reale ^ da 
cui Varté e gli artefici hanno sì 
nobile e generoso incoraggiamen- 
to. La qual cosa è certissima pro^ 

^ va d animo gentile , e ricco di 
tutte virtù. Perchè a leggere le 
storie di que' principi che otten- 
nero fama di grandissimi^ vedre- 
mo esser eglino stati massimi prò- 
teggitori delle lettere ^ delle scien- 

, ze e delle arti, dalle quali s'ebbe- 
ro ^ più, che dalle ncch^z:^e o dal- 
la potenza dell* armi^ nome glo- 
rioso e perpetuò. 
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raccolga dunque V Altezza 
VosTìLA Reale con lieto volto 

\ 

questo candido e umile dono ^ il 
quale è 7 miglior pegno che io 
possa offerirle in argomento della 
molta gratitudine che io nudro 
per la benevolenza di cK Ella si 
degna onorarmi ^ e credq, a' senti- 
menti del mio profondo rispetto. 



' Di Vostra Altxzza. Rbalk 
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Di Roma a' i5 febbraro iSai. 



Umilissimo Sen^itore 
Ih Gay. Tambroni. 
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iorgio Vasari è stato il primo a parlare di C^n* 
nino d'Andrea Gennini da Colle di Valdelsa pit- 
tore , che fu discepolo d'Agnolo di Taddeo Gaddi ^ 
lo scolare dì Giotto • Nello scrivere la vita d'Agnolo 
ha quanto segue : 

Imparo dal medesimo jégfiolo la pittura Ceri'-' 
nino t/i Drea Cennini da Colle di f^aldelsa , il quale 
I come off ezionatis sima aff arte scrisse in un libra 
di sua mano i modi di lavorare a fresco ^ a^ tem^ 
pera , a colla ^ ed a gomma : ed inoltre , come si 
minia i e come in tutti i modi si mette d oro ; il 
qutd libro è nelle mani di Giuliano orefice sanese, 
eccellente maestro ed amico di guest* arti . E nel 
principio di questo suo libro trattò della natura de 
colori , così minerali come di cax^e ^ secondo che im^ 
parò da Agnolo suo maestro , volendo ( poiché fore- 
se non gli riuscì imparare a perfettamente dipigne* 
re ) sapere almeno te maniere de" colori , delle tem^ 
pere , delle colle , e dello ingessare , e da quali co^ 
dori dovemo guardarci come dannosi nel mescolar-- 
gli ; ed insomma molti altri avvertimenti , de* quali 
non fa bisogno ragionare , essendo oggi notissime 
tutte quelle cose ^ che costui ebbe per gran segreti , 
e rarissime in que tempi . 

Non lascerò già di dire , che non fa menzio-^ 
ne , e forse non dovevano essere in uso , di alcuni 
colori di cai^e , come terre rosse scure , // cinabre'- 
se , e certi verdi in vetro • Si sono similmente ritro* 
vate poi i la terra 4 ombra eh' è di^ cava 9 i^ gi^lh 
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santo , gli smalti a fresco ed in olio , ed alcuni 
smerdi e gialli in vetro , de" cjua^i mancarono i pas- 
tori di queir età - Trattò similmente de' musaici , del 
macinare i colori a olio per far campi rossi ^ azzur-» 
ri , verdi e d altre maniere : e de mordenti per mei" 
tere dt oro , ma non già per Figure . Oltre lope^ 
re , che costui lavorò in Firenze col suo maestro ^ 
è di sua mano , sotto la loggia dellp spedale di $0^^ 
nifazio Lapi , una nostra ftonna con certi santi di 
maniera sì colorita , cK ella si è injino a oggi mol^ 
to bene conservata . Questo Cennlno nel primo cap. 
di detto suo libf;;o , 4ifce queste proprie parole : Gen- 
uino di Di'ea Cennini ep* ( con quel che segue del co-* 
dice fino alla parola n^s^ffng ) . Indi soggiunge : 

Queste sono le proprie parole di Cennino , al 
qudle parve , siccome fanno grandissin^o , henejScià 
quelli , che di greco traducono in latijtff filcufie co^ 
se a coloro , ch0 il greco non intendono ;, (?A^ così 
facesse Giotto in riducendo f arte 4^!^ P^!^'^ ^^ 
una maniera non intésa , riè conQ^fU^tft t^a^ nessu"- 
710 ( se non se forse per goffissifriq. ) , ^ bella fa'-' 
die e piacevolissima maniera , intesa e conosciuA 
ta per buona da chi ha mudicio e pfinto del ra* 
gionevole * 

EpcO tutto ciò che abbiamo intorno q^.<^?to pit- 
tore e scrittore . E disperi ogn' ^upmo di ritrovar 
re altre notizie della sua vita e delle 3up opere ; 
Imperocché quanti hannq vpluto in seguilo scrive- 
re di lui , tutti hanno ricopiato il Yasari • Ljsi quaì 
cosa confessa il Baldinucci in quella sua breyi^si* 
tna nota intitolata vita di (pennino . 

Porto ferma opinione ^ come innanzi «^mostre- 
rò , che il Vasari non leggesse iwai X opera di quc^- 
sto artefice . E abbenchè egli ne trascrìvesse pod^e 
righe del primo capitol9 , del rijxianente o non 3Ì 
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euro , o così poco ne lesse che non lo intese . Né 
sarei lontano dal credere eh' egli stesse in gran par- , 
te al detto di queir orefice Giuliano : onde che poi, 
cad^e in gravissimi abbagli ^ e fu cagiope princi- 
palj^sinia di molti errori , spezialmente intorno al 
modo di colorii;e ad olio . Ma di questa parte avrò 
ragione inferiormejate • ^ 

£ io credo che se lo scritto di Cennipo non 
aveva finora veduta la lucersi debba attribuire al poco 
conto che mostrò farne il Vasari medesimo ove dice : 
ed ingomma molti altri Wi^ertimenti^ de quali non 
/a bisogno ra^onare , essendo oggi notissime tutte 
quelle cose , che costui ebbe per gran segrpfi , e ra^ 
rissime in que tempi • La qual sentenza , siccome 
detta da grave e nobilissimo autore , levò X .^ni* 
me a tutti coloro , ch^ (|Qpo lui scrissero dQ)il^ cose 
della pittura . 

Non però così la pensarono i due c^iiarissimi 
letterati , Bandini e Boltari . Perocché il prini.o, nel 
suo catalogo de' codici italiani della biblioteca Me* 
diceo-Laurenziana , manifesta un vivo dc^siderio pqr* 
che il vianoscritto di Genuino venjssQ maturamen- 
te esaminato : quum male ^ dic'egli (i), compactus 
sit codex ac multa secreta contineat non cofitemneti-' 
da y dignus e^t qui ab aliquo -bonarum artiun^ cui-* 
tore diligenti examine perpendat\ir . E il secondo 
nelje annotazioni alle vite de' pittori del Vasari , 
là dpve in quella d'Agnolo Gaddi parlasi di Gen- 
ninOf^dice: sarebbe cosa ifss^i ufilp che il costui 
libro d^lt grtefusse maì}dato in luce , dacché nella 
toscana favella abbiamo tanti pochi scrittori dell arte 
rispetto a' greci (2) . 



• (1) Bandifi' Cataloga Voi. V-pii^- 507. ; 
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Per tale atìnotazione del Bottali ini si era 
eia lungo tempo svegliato nelF animo un grande 
desiderio di conoscei* qiiest' opera, ^ nella quale id 
sperava dovessero trovarsi as^ai notizie intorno il 
modo di colorire di quella età , e intorno le varie 
nature de' colori ; i quali veggendosi ancora in oggi 
durare vivissimi , destano forte rammarico ne' pittori 
presenti , perchè siasi perduta la memoria di quelle 
mestiche, e il modo di adoperarle . 

£ di grande maraviglia mi era cagione il Ve« 
dere , che da tanti scrittori si fosse o difesa o com<» 
l)attuta quella sentenza del Vasari , colla quale egli 
dona Giovanni da Bruggia dell' onore d' avere il 
primo inventata Tarte di dipingere ad olio, dopo aver 
detto che Genuino aveva nel suo libro mostrato co-> 
me ad olio si macinassero i colori , senza che fosse 
mai caduto in mente a nessuno di leggere attenta* 
mente il codice, dal quale avevano avuto origine 
tante disputazioni. 

Non sarei lontano dal cf edefe che il Borghinì óa-' 
noscesse l'opera di Genuino, tuttocchè non faccia pa^ 
rola né dell una, né dell'altro, e preterisca anche 
la memoria d'Agnolo Gaddi . Dal qual silenzio só^ 
no tratto a credere eh* egli ciò facesse ad arte. Per- 
chè in leggendo il suo secondo libro del Riposo ^ 
trovo copiato in molti luoghi a lettera lo scritto 
di Genuino, principalmente ove questi ha del di- 
segnare con istile d'argento su tavole: dell'osso per 
inossarle : del fare i carboni: del tingere le carte, o 
farle lucide: delle colle, del dipìngere in fresco o 
a tempera, e infine de' colori. E fra le cose , che mi 
condussero a sospettare in lui tale artifizio, è l'udir- 
lo ragionare della carta bambagina, che non era più 
in uso a' suoi tempi . £ là dove parla della cinabrese, 
dice y che si fa colla innopia, ma non dichiara la na- 
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tura eli questo colore, né lo mette nel novero de 
rossi scuri. Erra poi nel dire perfettissimo colore ros^ 
so il porporino \ eh' è ipveceToro musivo, da me 
annotato al cap. ctix. del libro di Gennino . Chi 
guarderà attentamente T un' opera e T altra vedrà se 
io mi sia ingannato. 

Il Baldin ucci sembra in vero esser,e, stato, per 
eccitamento d' Anton Maria Sc^lvini »iccom' egli di- 
chiara nella citata vita di Genuino, più curioso in* 
vestigatore di quel manoscritto. Perocché, oltre il ri- 
portare quella parte che ne aveva trascritto il Vasa- 
ri, aggiunge in fine il titolo e Tultime righe 4^11* 
opera . Poi tocca leggermente la quistione del mo- 
do di dipingere ad olio , e trascrive p^rte del cap* 
liXxxix a dimostrare che tal' arte era in Italia per-i* 
venuta d^' tedeschi: intendendo, die' egli , per tede- 
schi anche i fiamminghi ; e quindi discorre due 
. altri passi del podice, cioè del lapis amatito e deU 
le qjcquerelle ^ alle quali voci dà la preferenza su 
quelle di matita e di acquarelli usate a' suoi tem*^ 
pi e dappoi . Ma, o egli n' ebbe intera conoscenza ^ 
e dissimulò le cose lette per non contraddire a} 
Vasari: o citò questi pochi luoghi da lui osserva-^- 
ti, per far credere di aver tutto quantQ esaminato 
il mss. 

Il Bandini solo, come appare dal suo catalogo, 
dimostra aver minutamente considerata quest' ope*- 
ra : perocché , oltre X averne con diligenza trascritto 
il princìpio e la fine , dice , come abbiamo nota- 
to sopra, ac multa secreta continfiot nqn contemnen'^ 
da. Le quali parole fanno prov^- manifesta « ch'egli 
^iù eh' altro nessuno vi lesse per. entro e lun^ 
gamente. 

Il celebre ab. Lanzi infine fece consultare 41 
codice di QeqniQo dall' ab. Moreni ^ Ma pare che 



)( ^rr )( 

qtiie^f non mólto lo esaminasse, perchè fuori (l*aver 
trascrìtta la Bne del cap. lxxxix- lasciato a meta 
dal Baldinuciji, non altro riferì al Lanzi se non 
che : lìe capi seguenti dice che cjuesto dee farsi 
éocehdo V oliò della semenza del lino {i) . E il Lan- 
zi ingannato ne dedusse , che il modo del Genuini 
non poteva essere quello di Giovanni da Bruggia, ed 
era atto solo a lavori più grossolani. Dunque neppu- 
re <|uesto chiarissimo autore etbe ifttera'. cognizione 
del libro dell arte. 

Del rimanente quanti altri scriUqn hanno avu- 
to occasione di citare il libro di Gennino , tutti 
r hanno fatto sulla fede de* notali autori, senza sen- 
tirsi mossi dalld giusta e lodevole curiosità di chia- 
rirsene per se medesimi. 

Ragionando io un giorno di ciò con quello 
^splendore sempre crescente della italiana letteratura, 
tnonsignor Angelo Mai, prefetto della biblioteca Va- 
ticana, neir animo del quale non saprei dire se vin- 
ca o la grandezza del sapere, o la cortesia, o T amo- 
re per la gloria del nostro nome, gli feci rispet- 
tosa preghiera dì volere attendere se il prezio- 
so trattato di Cennino sì trovasse nascosto per 
avventura nell' immenso tesoro de' codici vatica- 
ni. Né andò guari di tempo clipei mi annunziò d'a- 
verlo scoperto fra' codici dell' Ottoboniana sotto 
il ri.^ 3974. ' , . . 

Per la qual cosa mi recai subito a leggere il 
più antico monumento scritto, che abbiano le bel- 
le arti dopo il loro risorgimento : e trovando io] che 
conteneva cose utilissime e al tutto in oggi smar- 
rite, richiesi monsignore dì volermene permettere^ 
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(1) Lanii^ ed', de* clcts» yoL 1. face. 71. 
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i vantaggift" éMVértìilÉ , la pubblicazione. Ed' é^ì! 
che tutto è gentilézza*, mi' consenti di buoii gra-* 
do r onorata dòmààda : Ond è che qui gliene to 
Bcierito puBWiéadiènte é per T Italia, é per gli arte- 
fici ^ e' ^^t rriéV il qiialè jÌAi'studierò con ógni cura 
ci' illustrare 'it nóme e lo scritto di Geniiino, risto- 
^andò= iti parte' qWstò' vafetìté italiano della ingra- 
ta diméhficàtìafa ùeifa 'qtialé fii lasciato per circa 
quattro sefcbti'. - " 

InnàAi!;ì ógni altra cosà nota farò diélla condi- 
zione di quésto mss. , onde lo si possa da óghuno, 
che n' rfbbia vaghézza , consultare e raffrontare . 
E égli i^egi^trato, come si disse , fra' codici delF 
I Ottoboiiiànà' sotto il n. ^974- ^ «•/ dallo stemma cfiì^ 
! posto yi è interiormente , si conosce aver dappri- 

fma appàtténuto al barone dì Stosck . Esso è carta- 
g eco, e nori ha un secolo fche fu ricopiato da qualche 
\ antico esèitiplàre , perocché porta in frónte la data 
♦ del 1737. Dàlie lettere iniziali del nome dell' ama*^ 
lìuense jP.' j^. W. sembra che costui fosse d origi- 
ne non itàliàcfa . Nelle due prime pagine , é in par- 
ie della terzaf ^ sono trascritte le notizie che di Cen- 
faitìo lasciaròfio il p. Orlandi , e Giorgio VàéaH .' La 
scrittura ^ dùnque quella' del principio dello scorso 
secolo, molto chiara e gt*ande. Ma o'sia che fama-- 
nuense noti fosse uomo di molte lettere e for^è poco 
pratico delle cose della pittura : sia che il còdice, 
dal quale fu tratto il presente , fosse scritto in' ca- 
ratteri difficili ad interpretarsi , siccome lo sono co- 
munemente tutti i codici del xv. secolo : cèrto è 
die ha costato assai dì fatica il poterlo ridurre a 
ragionevole lézSoùe . Ond' è fclié ho voluto ricopiar- 
lo tutto intero di mia iliano , e meditarlo e raffrón- 
ferlcT dili^ehtètìiente , procurando di supplire nel itìi- 
éKcfr xhodò che pdf me si botesisé aJF ignoranza o 
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assoluta negligenza del copiatore straniero • E senza 
questa cura sarebbe tornata vana ogni fatica ,-per-^ 
che , come può vedersi , Y ordine e il collocamento 
de' precetti vi è al tutto confuso e senza ortografia . 
A fissarne però la lezione d'assai ~mi giovarono Topera 
e il consiglio de'ch. ab. Girolamo Amati e Salvatore 
Betti , nomi cari alla repubblica delle lettere , e miei 
dolcissimi amici . Né tacerò che per le note ora mar- 
ginali, ora frapposte al testo, si èonpsce essere stato 
questo esemplare tratto da un altro , il quale forse fu 
corretto e raffrontato col codice originale, non cosi 
però che le. maggiori difficoltà rimanessero vinte . 
Perchè anzi traspare per tutto o la difficoltà della 
scrittura primitiva , o la imperizia dell' amanuen* 
se . E perchè mi piace giovarmi anche delle osserva- 
zioni altrui , 4irò essere opinione del prelodato Salva- 
tore Betti che si debbano tenere per dichiarazioni 
interpolate nel testo dagli amanuensi que' raddop- 
pianienti di voci i o sinonimi, che s'incontrano ad 
ogn) pas$Q : come , per cagion d' esempio , miolo o 
ver bicchiere : sinopia o ver porfido ; colla o ver 
tempera ec, comechè io non convenga interamente 
in qaesta^ sentenza . Perocché mi do ,a credere che 
scrivendo il Genuini quasi col dir volgare del suo 
contado , volesse poi dichiarare le vo^i contadinesche 
che gli sfuggivano dalla penna con quelle eh' usate 
erano nel pulito favellare de' fiorentini . £ a tale 
credenza sono mosso dal vedere quante volte egli 
ripeta , e sia minuto ne' particolari della sua scrit«> 
tura . 

Gomunque siasi però , con qualche studio e 
diligenza si è potuto ottenere di rendere il nostro 
codice Intelligibile . Dirò infine ch^ esso è di cxlii, 
pagine in foglio : che. tutta l'opera è divisa in ciiXxu 
i:apitQli , e questi in libri fino al capitolo cxiii. 
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ete termina il quinto libro , dopo il quale non si 
trova più divisione veruna : ed io ho forte sospettò 
che la divisione per libri ,i capitoli , e le rubriche 
di questo codice non siano originalnaente di Gen* 
nino , ma bensì degli amanuensi . £ la ragione è , 
che alcune rubriche cominciano parlando in per- 
sona terza , siccome quella del cap. xxxvi comt 
ti dimostra i cotori naturali ec. , e che quando si 
airiva al cap. cxli queste rubriche non si trova-* 
no più , ed io ho dovuto supplirle a miglior uso 
degU studiosi e a più facile intelligenza dell* opera , 
Ben ò vero però che s^ incontrano tali lacune in 
molti codici antichi , perchè o miniandosi le lette-- 
re , o rubricandosi i titoli , gli amanuensi li la-- 
sciavano indietro per poterli fare a loro beli' agio ^ 
o dar modo che li facessero altri più esperti di loro^ 
£ accadeva poi che sendo alcuna volta, per ys^ì casi, 
impediti , i libri rimanevano imperfetti , 

Ma comunque sia di tutte le cose qui sopra 
discorse , esse nulla o poco importano all' arte , 
e non fanno difetto ali* opera , la quale fa eo-^ 
noscere interamente quali fossero , fino a* tempi di 
Genuino , le condizioni della pittura , e quale la na^ 
tura de colori , e F artificio d'operarli di que' vec- 
chi maestri , le cui opere amniirian^o cotanto ri-i 
spetto all' età in che furono condotte . £ si de»i-^ 
derava con molt' ansietà di sapere, come si mettes- 
se d' oro in tavola e in libri : quali foaseso le col- 
le : quali le tempere e quali i mordenti , perchè 
poi hanno resistito all' urto di molti secoli , e coiw 
servano angora si grande vivezza sulle tavole e sul 
muro r oro e i colori . 

Del qual codice non ho finora cognizione es-» 
servene che tre soli esemplari . Il primo nella bi-^ 
bliotecla Laurenziwfi di Firenze, notata d%ì Baldi-^ 
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nucci. dal Bandini . e dal Bottari al banco Lxxviit. 
p^ n. 3^11 secondo in casa i Beltratnini di Colle, co-? 

me si ricavai da una nota ali' indice delle opere del 
Baldinucci ( ed. di Firenze ) alla parola Cennino : a^ 
meno che questo non t'osse poi passato nella Laur 
renziaoa : della qyal cosa non ci avverte il Bandi* 
ni nel suo catalogo . \nzì dalla predetta nota p§re 
essere quest' ultimo Tautografo , che il Vasari di^SQ 
: trovarsi in mano di quel Giuliano orefice sanese . Il 
terzp infine è il presente ottoboniano . . . ♦. 

£ questo libro di Genuino non è spltantq di 
molta utilità per V arte . Esso è ancora di gioya^ 
mento alla lingua nostra . Perocché quantunque 
lo stile ne sia incolto e quasi sempre disadorno ,. 
quale poteva usare uno scrittore ignaro delle buo^ 
ne lettere , pure la lingua , comechè ripiena di 
modi plebei e d' idiotismi , è nullameno buon^ 
ncir universale , e contiene d' assai parole nuove 
e4 eccellenti , sopratuttp per le cpse d^lF arte , 
siccome si era sagacemente avvisato monsignor Bot- 
tari . Delle quali parole io darò alla fiqe di que- 
sto libro un indice <» onde i compilatori de* voca- 
bolari possano giovarsene , e i filologi se ne ser- 
vano a rischiarare qualcheddna delle quistioni, che 
toccano il fondo e le origini della lingua . 

\è vi sarà, a mio credere, veruno il quale 
in fatto di lingxia osi disputare a Genuino T au- 
torità di scrittore trecentista . Perchè quantunque 
egli scrivesse il suo libro nell' anno 1437^, è cer- 
ta cosa però eh' egli nacque poco dopo il i35o. È 
vero che il Vasari non ii^dica V anno della sua na- 
scita : ma mi sembra di non difficile ragioiie il por 
terlo stabilire da vicino , nel seguente inodp . 

Genuino fini di scrivere il suo libro delF arte 
il di 3i. luglio dell' anno i^'à'j. In esso egli dice 



! eh* era stato per dodici anni discepolo d^ Agnolo 
; Gaddi , il quale mori nel 138^. Supponendo an- 
! Cora eh' egli Stesse col maestro al momento della 
j sua morte , si era dovuto dunque acconciar seco 
neir anno iSyS. Ora stabilendo V epoca' in cui egli 
cominciò a stare sotto Agnolo tra gli anni dodici 
e dieciotto dell' età sua , tornerà la ragione delU 
sua nascita circa il i36ò. Che se si voglia poi la- 
sciar trascorrere qualche anno tra la fine dell' alui^- 
nato di Genuino, e la morte del suo maestro Agnolo, 
sì rimonterà facilmente fin verso il i35o. Per con- 
seguente, egli visse almeno 4^- ^d^ì in quel secolo 
tutto d*oró per la nostra lingua . Né dopo così lun- 
go spazio di tempo cangiano gli uomini' que' mo- 
di di parlare , che appresero nella infanzia, e con- 
fermarono neir adolescenza e nella virilità . E noi 
lo* sappiamo per esperienza, perocché udianto da' 
nostri vecchi alcuni vocàboli eh' erano usati ^1 tem- 
po della loro gioventù , e che oggi sono al tutto 
spentì . ' 

Anche per questo rispetto stimo dunque es- 
sere cosa d' universale utilità il mandare in luce 
il libro di Genuino , 

Siccome col passate delle età si vanno trovan- 
do di molte cose nuove, così molte ancora delle 
antiche si vengono smarrendo, e pocp-a poco se ne 
perde la memoria tra gli uomini. Perciò male si 
avvisano coloro, i quali non si studiano di per- 
petuare colle scritture almanco le cose utili ^ per- 
chè poi è indarno che da' posteri si ricercano e ^e 
origini e il perfezionamento e 1' uso dj quelle , La 
qual cosa sarebbe accaduta intornò i naodi della 
pittura del sec. xiv , che venne da presso al risor- 
gimento delle belle arti, se Genuino non ne avesr 
se col suo libro conservata una intera e prezioss^ 
memoria. b * 
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Fu dunque grandissima ventui*a che cadesse 
jn mente al nostro autore di scrirere tutte quelle 
cose deir arte sua, eh' egli aveva imparate, e che 
l direttamente discendevano in Iqi da^ Giotto per Tad- 
5 deo Gaddi, e. per Agnolo suo figliuolo: e che ciq 
facesse con tanto amore, pon tant^ordine, e con ta-^ 
Iq evidenza de' più minuti particolari ^ da recar ma"- 
raviglia. Perchè, conae ognuno può vedere, tran-, 
ne la pratica, Y uomq il più igtiaro delle cose del* 
la pittura può da per se ^ col solq presidio di que- 
sto lihrp, divenire spertq e faniigliare di tutti i 
modi del dipingere usati da' maestra di quel tempo, 
dispetto a quali ed anche rispetto a' tenipji $usse-: 
guenti scrìsse Genuino il trattato pratico più cqm- 
jpiuto che mai da nessuno si facesse. Perchè noti 
contento d'insegnare minutamente tutte quelle pò-* 
se, che sj debbono seguire, addita anche quelle che 
sono da evitare, ed entra 4 discorrere con amqre 
non $olo delle cause, ma eziandio degli effetti. Né 
gli basta d'aver dimostrato come si facciano le co<^. 
se, che discende a notare in qual modo si prepari- 
no i mezzi onde farle - Prescrive la qualità delle 
materie: la dimensione degli strumenti: e ti avvi*, 
sa ad ogni pas.so intorno quello che, giusta la sua 
dottrina , crede da preferirsi. Ma, non tenace de' pror 
prii precetti , accenna ancora le pratiche tenute da- 
eli altri maestri , comechè da lui non credute huo-; 
ne, e non seguite. 
; Fra tutti coloro, che scrissero trattati dell' ar- 

\ ^e del dipingere, Gio. Battista Armenini di Faenza, 
' che fu pittore e fiorì dopq la metà del sec. xvi , 
> fu il solo che più si accostasse a Cenninq nel da- 
•* re precetti intorno le pratiche. Il Vasari toccò as- 
sai leggermente questa parte : e tutti gli altri , yo- 
}endo sotti] i:;zare e metafisicare, entrarono nelle di- 
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^pute delle idee , e perdettero di veduta Io scoria 
principale. Anzi può dirsi che quanto più si è vel- 
luto parlare di còse Subliaii e fantàstiche , tanto 
più si è stiiairita V arte, la <jhale maggior incre- 
mentò d' ebbe sempre più dalla pratica che dal--' 
la teoria ; Perocché veggidmò che Raffaello e tanti 
altri principali maestri non attinsero ad altre fonti 
che a quelle della natura e della pratica, e che i 
tanti trattati del bello e delF ideale non hanno prò- 
dotto dappòi un solo di que' vsilenti. 

V Tornando col dire all' Arnìenini , éjgli nòli 
conobbe certamente il libro di Cenninò , iniperoc*- 
( che nel proemio della sua òpera difce : la pittila 
ra non ha avuto per ancora chi ad uStilità del mori'- 
do gli raccolga ( gli avvertimenti e precetti ) o pub^^ 
blichi in iiH ^olutne solo ; e altróve : • e ciò /accio 
tanto pia volentieri^ poiché niuhò, che io sappia j 
avanti a ìhe ha Ciò dimostrato distintamente e a pie^ 
no in scrittura . £ a dir vero egli merita molta 
lode di quella siia fatica, quantunquis noti sia tan- 
to facile e chiara e ripiena di precetti , quanto lo 
è il libro del nostro A: Di due coise però non Id 
so assolvere. Là prima d' avete con ingrato aniiiio ^ 
e con villano modo parlato di qUc' vecchi e vene- 
randi maestri che furono da Giotto fino a Pietro 
perugino , e d' aver voluto anch' egli intricarsi dl&l-' 
la metafisica dell' arte^ ed annegare poche idèe in 
moltissime parole. 

Non idtarò a dire del trattato di Francesco Bi- 
sagni 4 giacché altro éi noti feci? che dare per la 
massima parte coixie còsél sua il compendio di quello 
deir Armenìni. £ ben mi dichiaro di non aver qui 
ragione che de' soli scrittori italiani . 

Iti leggendo il librò di Cenninò si conbsèò, che 
a ragione disse il Vasari , essere te co$c in esso 
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comprese tenute ^er rarissimi segreti a* quc' tempi 
antichi- Perocché ad ogni passo & incontrano le 
prove della gelosia, con che ì maestri guardavano 
la scienza loro, la quale comunicavano poco a po- 
co e di grado iu grado a' discepoli. Pel qual mo- 
do d' insegnamento e' conveniva a'.giovani, a voler 
Apprendere, mettersi in istato dì servitù, siccome si 
raccoglie dal cap. u : e con, questo si dispongono 
con amore di ubbidienza; stando in servita pers^e^ 
nire a perfezione di ciò. J\ è d'altra origine deriva 
la voce creato^ clie donano il Vasari ed altri scrit- 
tori a* discepoli degli antichi maestri , e che dal- 
la spagtiuòla pervenne neir italiana favella còme 
sinonimo di servitore . £ in due luoghi ripete Cen- 
nino , che Taddeo Caddi fu discepolo di Giotto per 
anni ventiquattro, e eh' egli stesso lo fu d'Agtìo- 
ìo durante dodici anni . JNel cap- civ poi discorre 
. il leinpo eh' egli credea necessario per apprendere 
Tarte, e lo determina a tredici anni; cioè, un'an- 
no intero disegnare: poi stare per sei anni ad ap- 
prendere i lavori più materiali e grossolani : e altri 
sd in praticare a colorire : adornare di morden^ 
ti i far drappi d* òro : usare di lavorare di muro ^ 
E perciò che io credo fossero insegnate con grande 
calitela e poco a poco le discipline dell' arte a' di- 
scepoli ,^^8tando sempre fra' maestri l'antica tradizio- 
ne delle pratiche. Quindi^ una hottega di pittore 
doveva essere di difficile accesso a tutti coloro^ che 
non erario iniziati nella scuola, edivi non solo si 
conducevanp le opere di disegno e di colore, ma 
. si preparavano eziapdio tutte quelle cose che al 
presente si somministrano dalle diverse arti, che 
ajutaìio la pittura. 

Per là qual cosa noni dobbiamo maravigliare 
. in vedendo , che il nostro A. ifnpiega i due capi- 
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tòli XII e XIV per insegnare come si cancellino 
cqlla mollica di pane i ^egni dello stilè di pioin- 
bo, e colile s'abbiano a temperare le penne. Perchè 
egli fa d' nopo riportarci col pensiero a que tem- 
pi dell' infanzia; della pittura, e ricordare che tutti 
gli artifi^j si custodivano gelosamente . *& a confer- 
znare la mia opinione citerò alcuni passi di questo 
librow Nel cap. xl , per cagion d' esempio, Cenni- 
iio dice, essere il cinabro colore^ che si fa per ar-- 
chimia^ la\f orato per lambicco^ del quale ec> ^perchè ^ se 
ti corrai affaticare^ ne troverai assai ricette e spe^ 
ziaimèrite pigliando de frati. E al cap. xnv , in 
parlando della lacca , dice : la qiiale è colore arti^ 
fiziato. Ve ne ha pia ricette. Nel cap. poi lxii» 
dove discorre il modo di saper fare T azzurro òl- 
trà marino, raccomahdddi guardarne il segreto , col 
dire : e tiello in te , che è una singolare virtù d 
sàpello beh fare : 

Mi do anzi a credere che lo stesso Cenninò 
inolte cose ignorasse intorno Y origine e natura de 
colori ^ è che perciò qualche volta ei sfuggisse di 
parlarne^ e rimandasse più presto i leggitóri a coìn- 
peni^ del fatto : Al cap. xlvi , trattando del colo« 
te détto giallorinOj diinostra evidèntemente che non 
ne conosceva la fabbricazióne^ e ne giudicava sol-* 
tanto dal pesò . E sì mi dò a credere , die' égli ^ 
che questo colore sia propria pietra , nata in luogo 
di grandi* arsure di tkohtaghe : però ti dico sia co^^ * 
lore arti/iciató , ma non di archimia . Né la sua igno- 
ranza intorno molti colori deve recare maraviglia; 
^erchà i veneziani ^ che soli navigavano verso orièn- 
te ^ avevano il dritto di donare tutta Europa delle 
merci dell' Asia , è fra queste non piccola parte 
avevano i colori ^ i quali pòi si artifiziavano hèllé 
dffièihé di Yerieziai ^ òté ttittorà se né lavorsmo ài« 
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Clini y e di là venivano mandati a fornire gli spe- 
ziali di tutta Italia , da' quali i pittori li compera- 
vano . £ infatti nel cap.x Genuino fa menzione dellef 
pezzuole che servivano e servono a' miniatori , e 
che al presente si dicono pezzette di levante , e 
sono d' un rosso come carmino , e si adoperano 
dalle femmine per belletto del viso . 

À provare che il Vasari non lesse mai , sic**- 
come ho detto di sopra , tutto il libro di Genuino, 
recherò in mezzo alcune ragioni , alle quali non 
si può , che io creda , opporre nulla in contrario . 
Egli dice primieramente : non fa menzione ( Genui- 
no ) , e forse non dovevano essere in uso , di alcu^ 
hi colori di cave , come terre rosse scure , il cina^ 
hrese ec. . Eppure i capitoli xxxviii e xxxix so- 
no dair A. consecràti alla sinopia o terra rossa 
scura , 6 alla cinabrese . In secondo luogo seguila 
il Vasari a dire : trattò similmente de musaici ec. 
e sì Genuino non ha una sola parola di questo mo- 
do di lavorare . In terzo luogo poi lo stesso Va- 
sari registra , che trattasse Genuino del macinare i 
colori a olio per far campi rossi , azzurri , ver^ 
di , e rf' altre maniere : e di mordenti per mettere 
d'orò , ma non già per figure ; nel mentre che sei 
interi capitoli ^ cioè dal lxxxix al xciv , so- 
no tutti- impiegati a descrivere non solo il modo 
di far r olio buono per mordenti cotto con fuo- 
. co , ma cotto al sole per dipingere sul muro , sulla 
tavola 9 in ferro , in pietra , e in vetro : e cosi 
quello del macinare con Folio stesso i colori per di- 
pingere incarnazioni , vestiti , montagne, alberi, e ciò 
che vuoi . Né basta : perchè avendo Gennino scrit- 
to alla fine del libro nove capitoli intomo il modo 
d'improntare in gesso teste e ignudi interi dal vi- 
to I e monete , e suggelli per gettarli di metallo , il 



Vasari mon ne fa il luenomo cenno . Quidi è for%t 
credere eh* egli scorresse leggermente i' titoli de 
capitoli di parte del mss. , e che veraccnente aven- 
jdoli per cose inutili non si curasse troppo di cer- 
care ed investigare attentamente tutta Y >pera . Pcr-^ 
che non è da supporsi che queir anim« gentile ed 
amoroso dell' onor della patria , da hi levata a 
cielo con ogni sforzo , volesse toglici^ ad un suo 
concittadino la giusta fama die meriftva per una 
acritto di tanta virtù. Né io intendo qni rimpro-* 
▼erario, o menomare la gloria sua . Soo dirò che fu 
gran peccato eh' egli meglio non consderasse Y ope- 
ra di quel vecchio maestro , perclè non avrebbe 
forse cosi facilmente dato merito igli stranieri di 
cosa, che si conosceva certamente- assai prima nella 
sua bella Toscana e in tutta Italia , siccome più 
oltre mi studierò di provare . 

Venendo ora a parlare deìF. opera , credo es- 
sere cosa superflua il dime tioppo minutamente • 
imperocché si togliertbbe a' leggitore il piacere dr 
considerarla da loro itessi ; né d' altronde é co- 
sa di gran mole o dificile , ma per lo contrario 
tutta semplice e piana e chiarissima . E là dove ho 
creduto dover illustra e dichiarare con qualche 
annotazione il testo , ni sono studiato d'essere par- 
co e breve , ed ho cenato di ricondurre , per quan- 
to mi é stato possible ^ coloro che leggeranno a* 
costumi , alle praticie dell' arte , e alle voci di 
queir età . Né mi tcago già di sì gran fatto d' aver 
tutto rischiarato e ambiato . E molti potranno an- 
cora spargere di nuo«^a luce questo prezioso ed uni^ 
co trattato pratico iela pittura . . . * 

Neil' inlroduzioie al suo libro , il Genuini si 
dimostra uomo di pochissime lettere , perché voi- 
kndo imitare gli scrjtori de suoi tempi y i ^nali 



X ^x^* )( 

jàcomibciaiaiio quasi tutti dalla creazione del mon- 
do t s' intimò in uno spinoso avvolgimento \ dal 
quale uscì con istento e in modo assai povero ed 
oscuro • Gli fa però grande onore la riverenza cou 
che parla <ì Giotto , di Taddeo e d' Agnolo Gad«^ 
di , de' quai ripete le lodi in altri più luoghi ^ sic- 
come al ca|. IV 4 dicendo : E questa si è la regola 
dei grandi pt^etti ; sopra i quali ec t al cap. ixvu 
I dice : Giotto \Ì gran maestro . t cosi akrove quan-^ 
do gli caddéiil accóncio di rendere omaggio del 
suo sapere a ^ùe' vecchi , noii li Irodò mai della 
debita' riconosè^nza i La qual cosa estimo doversi 
far presente ali animo de^ moderni studiosi delle 
arti gentili del lìsegno , onde imparino di quanta 
utilità sienó i coisigli d^amore v di timore, e d oIk 
bedienzà in verso i maestri , di che ragiona V A.. 
nel cap. iii. 

Tutta la prima parte cel libro , composta di 
trentaquattro capitoli , è dedicata da Gennino a' pri* 
mi rudimenti del disegno • Ibpo d'aver enumerate 
tutte le parti in che si divida la pittura, passa egli 
a dire il modo del disegnare ini tavola , e ne pre- 
scrive le dimensioni , avvisando come s' inossinó ^ 
e con quali stili si debba onerare . Parla della ra- 
gion della luce per chiaro oscuro ^ e dei rilievi . 
Dalle tavole s' inoltra alle 4arte pecorine o bam- 
bagine , essendo allora! in graide uso queste ùltime, 
che venivano portate in Itala dal levante prima 
thè fossero comuni le carte presenti fatte di cènci • 
E la vernice dà scrivere, ii che egli fai menzione 
-al cap. X , era quella , cola ijuale s' intonacavano 
ie carte bambagine, onde s>stenessero lo scrivervi 
sopra : ed era una péce pòVérìzzata e sottile , che 
pure è oggi in uso . Indi ammaestra del disegnare 
Colla penna , in! carte j e , prcgredendo ^ mostra il t?- 
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gnerle in tutti ' i colori <, e il farle lucide per ri- 
trarre 1 disegni de* migliori maestri , e raccomanda 
assai il ritrarre dal naturale . * 

Avanzando poi F A. il suo alunno , lo ammo- 
nisce del vìvere temperato , e della* compagnia che 
deve scerre , e come prima si disegna con càrbo-* 
ne , e poi si ferma con lo stile • Indi 4o avvisa 
del modo di prendere le misure di cose vedute da • 
lontano : e termina col metterlo a usir le acquarel- 
lo , e a fare i carboni . 

Alle quali cose se porranno mente i moderni 
artefici , non potranno negare che molte d*esse non 
sieno utili e lodevoli per la loro semplicità ^ ' e ara 
al tutto perdute. 

JVella seconda parte del libro ^ che termina 
col cap. Lxvi , dimostra Genuino, prima il modo 
di macinare i colorì s poi i loro nomi e la loro 
natura^ avvisandoti quali sìeuo durevoli^ e quali 
no t quali da fuggire , è quali da operare in tavola 
o ili muro , in tresco e in secco ^ e qu»li in carta. 
£d è cosi esatto ne' più minuti particolari, da re- 
care! stupore^ Perchè insegna perfino ad unire un 
colore coir altro onde rispendano ad uii terzo . 
Mostra poscia il modo di fare pennelli di vajo o 
di setole: ch'altri non avevano in quella età. £ 
a chi ben guarda farà maraviglia il vedere , come 
con si poca quantità di colori potessero que^ma-- 
estri condurre operef che destano invidia , dopo quat- 
tro secoli, per la loro lucidezza e conservazione. 
£ se noi, che crediamo d'averli vinti pe' molti nuo- 
vi ritrovamenti della chimica, potessimo vedere do- 
po lini uguale spazio di tempo qnali diverranno le 
pitture moderne, saremmo forse perRuasi: che sia 
da tenere in gran conto queir antica semplicità. Che, 
a far ragione del solo coUr iiero, si trova elidessi nani 
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me arerano élie di cinque sorte, laddove al pre^ 
aente se ne contano fino a sedici (i) . 

Incomincia la terza parte del libro dall* inse^ 
gnare a lavorare sul niuro in fresco: e tratta de 
colori, dello smaltare, prendere le misure, e disc-* 
gnar^e. Quindi conduce al colorire secondo il mo- 
do insegnato da Giotto a Taddeo Gaddi, e da 
questo ad Agnolo suo figliuolo maestro di Gennino j 
Ed è quìv che , per sfentenzadi Gennino, sappia^ 
mo eh' Agnolo colorì assai meglio dèi padre . iNè 
.mi estenderò lungamente in tale parte dell' opera , 
pei* non ripetere i precetti delF A. Dirò solo esse- 
re tanti e sì bene ordinati quelli eh' egli dona in 
questo luogo del suo trattato , eh' assai utilità ne 
ricaveranno gli artefici viventi, a' quali pur trop- 
po mancavano intorno questo principal modo di 
dipingere notizie precise e pratiche. £ in questa par-» 
te che r A. stabilisce il canone delle proporzioni 
del Corpo umano, con molta semplicità e chiarézza. 
Ed è cosa singolare che , in parlando di quelle, del 
corpo femminile , dice : quelle della femmina lascio 
stare , perchè non ha nessuna perfetta misura . La 
qual sentenza sendo, a quel che pare, coitiune a'qué** 
tempi, può essere buona guida nel giudicio delle pit- 
ture di queir età . Continua poscia a mostrare il mo« 
do di dipingere in muro, in fresco e in secco, e di 
far le mestiche de' colorì, notando quali si operino in 
fresco, e quali no. £ pongano ben mente gli arte-^ 
fici all' uso della tempera dell' uovo, che qui si 
accenna nel colorire in muro in secco. 

Dopo aver Y A. dimostrato il colorire dellet 
incarnazioni , passa egli a insegnare come si con- 
ducano i vestiti di tutte le ragioni di colori , ma 
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(i) Msircttcci , sagg. aual.» pag. 2S4* 
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principalmente sifitiende sul vestire di colóre oltra 
marino, ch'era in qué' tempi chiamato, per anto- 
iiomasia, un mantello di nostra Donna. 

Termina questa parte col ragionare il modo 
di colorire montagne, alberi, yerdure, e casamen- 
ti: intorno acquali dona precetti a tirarli di pro^ 
spettava, da cui si* fa manifesta la povertà; in cha 
stava allotta questa parte della scienza. 'Ed è per- 
^ìò che Ideile vecchie tavole veggonsi senapre di-» 
fettuo^e le architetture^ e senza veru'na ragione di 
linee. Perocché que maestri prendevano il punto 
della visuale troppo da vipìno, e troppo sotto agli 

Ck>l principio della qiiarta parte, e con sei in- 
teri colpitoli , insegna Genuino il modo di dipinge- 
re ad olio. in muro, in tapvola, in pietra, in ferro, 
e 4pve tu sfuoi. Discorre le guise di macinare ì 
colori, p dice che tutti ricevono Folio, tranne ii 
bianco sangiovanni. £ non solo parla, come asse- 
risce il Vasari ., del lavorare i campi , ma bensì 
del fare vestiti,. incarnazioni, montagne, alberi ec. 
£ quello che più maraviglierà ognuno si è il ve- 
dere , che que' vecchi maestri dipingevano ad: olio 
anche sul muro, ma con olio cotto al sole e non 
al fuoco. La qual cosa nessuno, che io sappia, ha 
mai sognato non che detto che venisse inventata da 
Giovanni da Bruggia. Ontde mi è sempre più ma- 
faifesto, non essere mai stato ietto óltre il cap^ lxxxix 
di questo libro: o, se qualcuno lesse i * cinque se** 
guenti , mostrò d' ignorarli , siccome più ^ innanzi 
ragionerò. 

Negli otto susseguenti capitoli T A. tratta del 
modo d' adornare le dipinture in muro con òro , 
con istagno , e con rilievi . E a questo proposito 
mi piace notare un passo del cap. xcvi , dal qua«« 
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le, a- mio avviso ^ traspare il carattere onesto e 
religioso di . Cennino . Perchè dove incaica d' usare 
sempre colori buoni e oro fino , principaliAènté 
nelle figure di nostra Donns^ , oltre la fama che 
promette all' artefice,, lo conforta anche a far ci& 
per averne mercede e bene da Dio e di nostra 
Donna air anima e al corpo <- 

Facendosi poscia ad insegnare i modi del di- 
pingere a tempera in tavola , discorre prima in otto 
capitoli tutte le ragioni di colte , che sono, dìò'égli, 
il fondamento di questa parte deUa pittura « Passa 
quindi: a dire come si preparino i legni delle tavole, 
e come queste s'impannino , cioè come vi s'incollino 
soprjft le: teW distesamente . Il quale artifizio sa- 
rà tenuto liuavQ.da molti : e potila giovare in qual-^ 
che ctrMstanssaJl conoscere che fu praticato, do^ 
ven4o.ai .;tAlorè| decidere se una tavola sia iinti- 
ca Qjiio/^ perchè il distendere le tele sulle tavole 
prima jd{' ingessarle , era cosa molto litigiosa tra 
noi mod^rni^ ^-h spesse volte è stata creduta fVode 
de* itiericantì di pitture . Parlando poscia dell' in- 
gessale ;, comincia a mostrare la natura del gesso , la 
sua preparasiiojie , il modo di darlo , e come si ra« 
da e con quali strumenti « Delle quali materie ra-* 
giona largamente fino al cap. cxxik 

Da quiesto fino ài cap. cxxxi tratta TA. del 
disegnare su tavola ingessata, del rilevarlsi d'alcuni 
fregi e lavori gentili con gesso, con vernice, o con ce- 
ra, sicconie pratica vasi in quell'età, anche su' muri. 
In nqye altri capitoli ci dona poi Cennino 
un trattato compiuto del modo di mettere d' oro : 
^ qomQ 9Ì .metta e si teniperi il bolo : e dice co- 
me a"* inidori ^ e come si brunisca il dorato , e con 
elle natura di pietre o dentelli . Fra le quali pie- 
tre egli insegna farne una di lapis amatisto , che 
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doveTa essere eomuù^meiite usata pel più de* pitto- 
ri. £ standogli a cuore la perfezione deiF arte, di-« 
scende a dire, come si facciano ^e mende ove Toro 
non yqnga nettamente; e consiglia, a bene delibar* 
tefioe,» di rimetterne talvolta tutto intero il campo. 
Indi mostrai come è per qual verso si- debba bru* 
nir^, indicando Toro eh' è migliore da mettere 
i^e' piani delle tavole , e quello che si adopera nel- 
le cornici, e quello icke si vuole per piccoli fre^ 
^ì o. lavori gentili» . " 

Fino ^1 cap, esitili 3ono' trattati minntamea-» 
tei particolari dell' arte del granare in su T oroV 
dol ritagliare i contioyrni delle figui^e ; del fare i 
flrappi o d' oro o d argc^nto o dì molte ragioni 
colori f Poi s^gue pome si dipingano nello stagno 
dofatQ sul oiuro: e il modo di cuoprire prima 
coi colori a tempera , e pòscia palliare ó v«l^rer 
con colore ad olio* E certamente quésti passim xh» 
si troiano ne' «cap. cxliu e seguente , troncano di 
mielite quistion^ , e dimostrano siccome bene si 
a.vVì$a6se il celebre conte Cicognara in dire , che 
diversi modi e metodi di condtinre i colori egli 
tU'ovava praticati in una sola tavola (i) • 

£ colla medesima diligenza ed amore t* inse^ 
gna Gennlno ne' sette capitoli vegnenti a contraffare 
i velluti e i panni in muro 5 e la seta sulle tavole ^ 
e le condizioni di ricchi vestiti d' azzurro oltra maif^ 
rino , d' orò e di porporli . Quindi ti ammaestra del 
dipingere a tempera le incarnazioni tutte , a voler 
anche imitare un uomo morto o< ferito, e ognina«« 
tura di barbe e di capellature . E per non lascrap 
cosa alcuna di che non dia i precetti ^ discorre il 



(1) Gieogavra, storia della s<iultura 9 rol. u» a £ia€.33&« e «ef. 
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modo di colorire in murò ed ia tarola le acque , 
i fiumi , i pesci . 

jE siccome si volevano^ per le' costumanze di- 
que tempi ^ arricchire le pitture eoo ornamenti tnes* 
si d'oro , al che fare abbisognavano i mordenti :' 
a ciò occorre Genuino con tre capitoli , ne* quali 
ìiiscorre le loro nature e i modi di temperarli • 

Infine con altri tre capitoli insegna come e 
quando sia necessario ed utile il vernicare una ta-* 
Tola dipinta • E in ciò^ solo mi sembra avei: egli 
xnancato : di non avere cioà conservata meìnoria 
della condizione della vernice^ di* cui facevano uso 
quelle scuole ^ siccome ho notato appiè' del te« 
sto . 

Kon piccolo vantaggio però bi deriva dal 
cap. CLvii e da* tre seguenti, ov'egli ha del minia* 
re , e di4 méttere d*oro' in carta o in libri . Perche 
da ognuno sì risguardava come cosa disperata il pò-* 
tere scuoprire in qual modo gli antichi conduces- 
sero quelle belle e lucide dorature , che tuttora fio-- 
riscono i codici . Per la qual cosa grand' oUxligo 
ne avremo al nostro Genuino , che col suo inara- 
. Tiglioso scrìtto ha campato dalF obblivione questo 
segreto' deir.arte . E si vedrà come gran parte dell' 
artifizio si contenga nella natura del gesso da porre 
in opera, nella diligenza del raderlo, e nella bontà 
e nella spessezza del foglio dell' oro . L' ultimo di 
questi quattro capitoli detti è dedicato ad insegnare 
come si macini Toro e Targento, e come si tem*^ 
perìno per lumeggiare . £ perchè il verde terra dìf^ 
ficilmente prende la vernice allorché è operato , TA. 
termiua coli' indicar^ il modo di vernicarlo perfet- 
tamente . 

È invero curioso il cap. clxi , dal quale 
g impara che a* tempi dell' A. usavasi dipinger^ i 
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visi, umani da* pittori ; ma , quello ck'è più, $i dì^ 
pingevano cui olio ed a vernice per cale f fare . Or 
a nessuna potrà cadere in mente , che anche questo 
fosse un segreto di Giovanni da firuggia . £ se i pit- 
tori di queir età erano pervenuti a tanto da macinare 
i colori ad olio per questa bisogna, sarebbero essi sta-* 
ti di ben poco senno ^ se , come i visi d'uomo o di 
femmina vivi , non avessero per ugual modo an- 
che condotti i finti , e imitati sulle tavole * i 

Terminati tutti i precetti che ad ogni part^ 
della pittura si pertengono , passa Genuino , comQ 
a cosa utilissima e necessaria agli artefici ^ a don 
Bare un piccolo trattato negli ultimi nove capito^ 
li intorno al modo dì fare dal vivo X impronta 
d* una ijesta , e deir intero ignudo d'altrui e pro««. 
.prio . Insegna poi come s' improntino medaglie % 
suggelli , e monete , manifestando il segreto d'pnsi 
cenere atta a improntare piccole cose ^ per in** 
di gettarle , siccome le grandi ^ di bronzo o. di 
qual sia altro metallo. Glie se i metodi dai lui pr^t 
scritti non troverebbero al presente chi U seguist 
se , non resta pel bene e per la storia deiV ar(ci 
che il conoscerli non sia cos^ utilissima e tuttii 
nuova . 

£ qui pon .fine.. il Genuino al trattato pra-t 
tico e meccanico di tatti i modi del dipinger^: 
de* suoi tempi ; trattato che non fu dappoi com-r 
posto da nessunV altro ne' secoli che .fino a noi ser 
guirono dopo il risorgimento delle belle arti ; trab-» 
tato infine che manca all' arte della pittura , avea-i 
do gli altri , come sopra è detto , più avutQ iui 
jQsente di metafisicare che d' istruire colla pra.-« 
tica . 4 

Non vi sarà animo pietoso e gentile, il quala 
non si dolga in ripensando che TA-r^ ^u^ andiamo 

e 
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debitori di questo tesoro , compose Topera sua ri* 
stretto in un carcere , ove T aveva strascinato la 
niiseria , nella grave età di circa ottaut' anni , giu- 
sta la ragione certa che ne ho fatta di sopra . Le 
prigioni delle stinche in Firenze erano destinate 
à rinchiudere i debitori di debito civile , siccome 
nota il Bottari ioc. cit. Né posso perdonare al Bai- 
dinucci , il quale nella vita del Genuino dice con 
fredda indilferenza : quest opera potiamo dire che 
facesse Cennino senz alcun altro disturbo , o oc^ 
cupazione d animo o di persona , di ijuelèa che 
possa dare la povertà; mercè che la medesima si 
Sfede data dalle stinclie^ carcere in Utenze , così deUt 
ta dà primi prigioni che là furon messia eh erano 
del già castello delle Stinche in f^aldigreue . £ 
non è Ibrse caso bastantemente iagrimevole quellq . 
di perdere la iib'^'tà, ^er cagione di povero stato, 
ad un uomo venerando perla canizie, ad un ar- 
telice , che per contessidne del Vasari aveva i'at-* 
io '\n Firenze mol'e opere col suo maestro, e una 
nostra Donna tutta di sua mano vedevasi condotta 
sotto la loggia dello spedale di Bonifazio Lapi di 
manièra sì colorita^ eh' ella si è iìi/ino a Qggi^ ag« 
gì«inge Io stesso Vasari , molto bene consen^ata ? 
h nel mentre che il suo maestro morì lasciando 
a' tìg'iuoii imtnense ricchezze, lo sventurato disce-* 
polo si rimase negli ultimi della vita mendico , e 
iur.se mòri o in prigione o in qualche spedale . iVon 
posso congetuirare qual cosa io ridu<:esse a così 
dura sort(-. Perocché se guardiamo al suo va^^re 
nella pittura egli sembra^ per la testimonianza cita^ 
ta sopra , essere siato non ignobile dipinlore • Se 
riguardiamo al libro delF arte, vedremo aver egli 
riunita una compiuta e universale scienza di tutti i 
termiui dell'arte sua. £ se iniinc poniamp.Pi^eQte 
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«1 suo ^ modo di scrivere, il quale suol essere la 
pietra di paragone dell' animo degli autori , vi ve^ 
dremo sempre regnare per entro la modestia, la 
riconoscenza , Y integrità , V onesto costume , e la 
religione. Ónd' è forza conchiudere , che qualche 
grande disavventura a malattia , o la vecchiezza 
lo riducessero in tanta calamità; dà' lui tollerata 
I certamente con . fortissimo animo :gilicchè né una 
'- sola parola di lamento gli sfuggì, contro Favver- 
l sita della fortuna, in tutta V operai. Ma quel con- 
trario destino, che sovente peilsegue i buoni anche 
dopo la morte, non contento d' averlo fatto tut* 
to infelice nella decrepitezza , lo incalzò per quat« 
tre secoli , tenendo sepolto neir oscurità il par- 
to migliore del suo ingegno , che renderà illustre 
per sempre la sua fama, e commendevole il suo no-- 
me nella memoria de' posteri « 

Mi sta fermo neiranimo che dàlia pubblica* 
zione di questa scrittura debba tornare inestima- 
bile vantaggio a* pittori presenti e avvenire , so* 
pra tutto pel modo del dipingere in fresco • Es- 
sendo che tal modo d operare è quasi al tutto V 
per nostra vergogna, dimenticato e spento. E di- 
molta fede saranno tenute, a questo riguardo, le' 
parole di Genuino, per la citata sentenza del Va^ 
sari , che gli die* nome di gran coloritore per quell* 
opera che di lui aveva sotto gli occhi . JNel' ri- 
manente ognuno farà suo profitto e de segi^eti tì de' 
precetti che Y A, dona intorno agli altri modi del 
dipingere . 

Solamente alcuna cosa dirò del diphigere ad 
olio , siccome ho promesso: non sostenendo io , 
con questo irrefragabile testimonio , eh' altri pre« 
tenda il vanto d'aver insegnato alla nostra Italia , 
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cosa che fu conosciuta e praticata sempre da' tL^- 
gliuoli di questa maestra^ delie* nazioni. 

Il Vasari, nella vita d'Antonello da Messina, 
e nella introduz. alle arti cap, xxi , narra come 
Giovanni ^^ ^^cA: , altrimenti detto Gioyanni da 
£ruggia^ avendo esposta una tavola al sole per asciu- 
gare layernice, e venendosi quella a forzare , s' in- 
dispetti e volse r animo a: cercare qualche mate- 
ria <^he seccasse i colori: onde ^poiché ebbe mólte 
cose sperimentate e pure e mescolate insieme , alla 
fine trovò che tolib^ di seme di lino , Q quello delle 
noci , fra tanti che ne aveva provati , erano più secz 
Cativi di tutti gli altri. 

£ questo ritrovamento è per la comune degli 
scrittori stabilito in tomo 1 anno i4{0- 

Prosegne il Vasari a dire , clie Giovanni , a- 
vanzando in questo modo per la sperienza, empì del- 
la sua fama tutto il mondo , e destò V invidia degli 
altri artefici : massimamente eh' egli per .un tempo 
non volle da ninno esser veduto lavorare^ ne insegna^ 
ve a nessuno il segreto. Ma divenuto veqchio nefe^ 
ce. grazia finalmente a Ruggieri da Bruggia suo crea- 
to . JVotisi bene , che Giovanni nacque nel iSyo , e 
che p<*r consegMente aveva 4o. anni allorché fece 
tale scoperta- 
Ora^ contiana il Vasari, un Antonello da Mes- 
sina ,^ il quale aveva studiato molti anni il disegna- 
re in Roma, ritiratosi per molti hunì a Palermo, 
e in .ultimo a Messina sua patria , venne di Sicilia a 
Napoli; e inteso essere giunta al re Alfonso una ta- 
yqla di Giovanni dipinta ad olio , fece opera di 
vedj^rja ; e , vedutala , se n' andò in Fiandra e a 
Bruggia, pye prese dimestichezza con Giovanni, gtV) 
veciihio,^^ per forza, di presenti ottenne che gF inse- 
gnasse quel modo di colorire . Di là fatto ritorno 
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alla sua patria, vi stette pochi mesi, e quindi passò 
a Venezia, e ivi deliberò fermare sua stanza. Pu 
. colà che conosciuto Maestro Domenico veneziano , 
dopo non molti mesi gV insegnò il segreto. Il qual 
Domenico' venezìano,venuto poscia a Firenze^ strin- 
se amioissia con Andrea dei Castagno : e amando 
\iindrea da dovero , gt insegno il modo di colorir^ 
ad òlio ; che ancora in Toscana non si sapeva ( i ) • 

Finalmente Andrea , mosso dall' invidia , uè* 
cise a tradimento Io sventurato Domenico. 

Ecco là storia del ritrovaménto del dipingere 
ad olio tessuta! dal Vasari, senza addurre ne le fon- 
ti dalle quali là trasse^ né la testimonianza o gli 
scritti di nessuni autore ; che à lui servisse di guida 
e desse fede al suo detto . Delia* qual negligenza 
giustamente lo rimproverò il Malvasia nella vita di 
Lippo Dalìnasio . £ tale storia , ripetuta fino a 
sazietà in ogni angolo dell' Europa da chi scrisse da 
poi , stabili la tradizione universale ed erronea di 
quel fatto . Mólti s' inBaìzaroho à combatterla inu«- 
tilmente (3); perchè Terrore una volta uscito dalla 
penna d' uno scrittore gravissimo , qual è il Va« 
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(i) V. il Vasari , vita d^Andreaì del Castagno * 

(i) IlRcquenoSt saggi sidrisiahiUmenio ecvoLLèd.z.Tàrma 
afaccAS%.9 ripòrta molti fiitti contrai il Vasari , e' fra le altre cose 
registra «{nesta giastà opinione deg^ autori delF antologia romàna 
tom.II. ari, pittura , che a me pure piace di riferìre. Il Vicari fu 
U primo; che scrisse èssere staio Fan Eyck invefilore déUa pitiu' 
ra ad olio^ e quanti hanno scritta dopo hanno tutti parlato intor" 
no aUà invenzione deWùUo nella piiiura come Vasari. Questi wris- 
se molti anni dopo Fan Eyck^ondenonpoté eueretestìmonio deHa 
imenziane^ peraltro non dia uutore nessuno il Vasari ch^ corner- 
mi il suaideito, . j . . 
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sari, Se non visne air istante distrutto dalla critica, 
ai ra^emaa col passare delle età, e mal si tenta poi 
da^ poderi di sradicarlo. Ma non sarà di difficile ma-* 
le,' coli ajuto della cronologia e de* fatti, il pro- 
Vare che la narrazione del Vasari è uno di que' 
romanzi , che non reggono suir incude della critica , 
perchè sono parti dì tempi creduli , e d* ingegni più 
guidati dalla buona fede e dall'amore della mara* 
viglia, che dal sano criterio. 

Né, si dica da alcuni, come fecero il Baldi- 
nuoci ed il Lanzi, che. il Vasari non intese mai cqu 
ciò d' escludere V uso d* un tal quale dipingere 
ad olio in Italia, anche prima di Giovanni da Brug« 
già. Lodo la gentilezza di questi sòrittori, che a 
medicare il grosso abbaglio del loro predecessore, si 
sforzarono dì trovar modo a conciliare il suo det-* 
to co' fatti centrar). Ma io sto fermo a lettera al- 
la sua sentenza, perchè in cosa di tale natura non 
si può dar luogo alle interpretazioni, o a' comenti, 
o alle ipotesi . La critica si fonda su quello eh' è 
detto, e non su quello che forse si voleva dire. Che 
se da qualche altro mi si affacciasse Fobbiezione, che 
il Lanzi fa nella vita d* Antonello da Messina col 
dire: e come^ osfe si nieghi tal fatto , smentiremo noi 
una tradizione concorde di tante scuole ? rispon- 
derò, che la critica non tiene conto che dell'auto- 
re dal quale deriva una storia, e non di coloro, 
ancorché fossero a migliaja , che da lui l' hanno 
ricopiata e ripetuta. 

Il Vasari disse , nell' introduzione alle tre ar*- 
ti ec. cap. XXI , che fu primo inventore ( del colo- 
rito ad olio ) in Fiandra Giovanni da Bruggia i e 
nella vita d' Antonello da Messina , che il detto^ 
Giovanni alla fine trovò che t olio di seme di li'^ 
no , e quello delle noci ec* erano pia seccativi ; 
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ckegU (Gicfvannr) non svolle da niuno esser veduto 
lavorare , ne insegnare a nessuno il segreto . Ma di" 
venuto vecchio ec. E nella vita d' Andrea del Casta- 
gno, che. Domenico veneziano In Firenze » fatta ami- 
cìzia con Andrea , e amandolo da dovere , gf insegnò 
it modo di colorire ad olio i che ancora in Toscana 

'non si sapeva i ' ' • . 

Ora vediamo se questa storia del Vasari reg- 
ge secondo la cronologia . 

Giovanni da"Bruggia nacque^ come detto è so- 
pra , circa ii 1370 , e scopri il colorire ad oljo 
nel i4 IO . Dunque nelV anno 4^ dell' età sua .Egli ^ 
si dice \j mandò una tavola colorita ad olio ad 
Alfonso re di Napoli . Ma quel monarca non ten- 
ne il regno che nel 1442 (1) . Punque fllora Giovari- 
I ni /contava settantadue anni di el4 ^Antonello da 
j Messina corse al rumore che si levò per questa 
! tavola , dipinta nel modo inventato in Fiandra , 
cioè ad olio. Ma quando nacqu' egli questo Anto- 
nello ? Secondo i più scrittori , nel 1 449. ^ e 
nel ,'447 secondo gli annali di Messina scritti dal 
Gallo citato dall Hackert , cioè o nove ò undici 
anni prima della morte del re Alfonso ; perchè que- 
; sto principe morì nel i458 ; Supposto ch'Antonello 
vedesse la tavola di Giovanni anche dopo il regno 
d' Alfonso, egli non potè cérìamente muovere per le 
Fiandre prima d'essere adulto , e pittore, cioè fra il 
Tente$ìmoquintò e il trentesimoquinto anno. Pigiian- 
do i 3o anni, che sono il termine di itì-^zo , e aggiun- 
gendovi i cinque^ che corrono dal 1442 primo anno 
dei regno d' Alfonso, al 1447 epoca della na.«icita 
d' Antonello, giusta gli annali messinesi, avremo 
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(1) V. a Dixionar. del Morcri, truAlfanto . 
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una somma di trentacinque anni da aggiungere ai set- 
tantadue s che Giovanni da Bruggìa contava allorché 
Alfonso montò sul trono . Per tal modo Antonello 
avrebbe trovato quel pittore nelF età di centosette 
anni , e avrebbe imparato da lui solamente nel 14-77 
il celebrato segreto , che f olio di seme di lino , e 
quello delle noci eranq i pia seccativi . Ma se si tro- 
-?ano in Venezia tavole dipiùte ad olio da Antonello, 
e da lui segnate del i474 ^ Ma se quel Domenico 
veneziano, aì quale egli comunicò il segreto, fu mor- 
to itt Firenze dal Castagno intorno il 1470? Co- 
me si può conciliare poi l'etàdi que' soli trentanni, 
da me donata ad Antonello , con que' molti eh* egli 
spese prima a disegnare in j^oma , e con quegli altri 
tnolii che spese dopo a lavorare in Palermo, e in Mes- 
sina, ove s'acquistò nome di valente artefice , giusta 
la sentenza del Vasari ? Come si concilia \ epoca 
del ^437 «» ii^ che scrisse il Genuini X operai sua , e 
largamenl'e mostrò il dipingere ad olio sul muro^ sul- 
la tavola ec. ^olkr nascita, accaduta dieci anni do- 
po , di quell'Antonello, che doveva fare il viaggio 
delle? Fiatidre per riportare il primo in Italia il gran 
Segreto Ai tcÀCfnve con oliò di seme di lino e delle 
noci , che pritna non ^i sapeva in Toscana , e vi 
fti noto poi' circa il 1470 per opera di Domenico 
vene«iana ? Come si concilia infine quell' età più 
che centenaria di Giovarmi da Bruggia colle storie, 
le quaK tffcono bensì che morisse assai vecchio , 
mtf Btoit eosì longevo*? 

' È forzar conchiuderé, essere tale storia un am- 
massa di contratìdizioni cronologiche , e per con- 
n^eguente erronea e non aitimissibile . Ed è nuova 
prova che il Vasari non lesse mai tutta T opera di 
Genuino . 

Passando poi da' tempi a' fatti , ci fa di 
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Infogno prima stabilire quale sia' la vera ^/énteii-^ 
4a del V^isari . Élla è che il colorire ad òlio non si 
conosceva in 'Poscana ìnxxdinzi Gìavanni*da» Bi*òggià^ 
innanzi AnrCoiieUa dà Messina! , e inbatizi Dòftfieni* 
co veneziano, che ve lo portò intorno il i47«,e 
lo insegnò ad Andrea del Casta gtio . Né tale seti-* 
lenza -può scindersi , ^ dire eh' egli inteste, pirhrf-e 
d* on ùiaggioré perfezionaménto di <)uel mòdo di 
dipìngere . Le stje paròle sono chiare e lùòìdé'} e , 
stando ai smo dettò, Giovanni da Braggia fu' què--. 
gli cFié il primo trovh , dopo molti esperimenti ^ 
che T olio di seme lino , e quello delle noifi eì^drio 
1 pia secQiitii^i z egli fu iShe il pritrto vide ^ che' il me-* 
scolate i colori con questa SòHe d'olii écK^tteflò^ 
che pia gli parve trUtàbìle^fu che si uniyn meglio 
che la tempeta infinltantènte . Per cotale iWenziorte 
railegì^andòsi molto Giòs^mtti ec. E tntto tiò ''dòpo 
aver detto superiormetiLe ? //ià sebbene tnàtti ^(tveVct^ 
no , séfiitìCafidò ^ cercato di tal cosa^ non 'peto W e-- 
và niune trovato modo the hi^eno jfùSSe ■ '^ ttéppttr 
usando vernice liquida o altra soHà di dòit)ti me-' 
scolati nelle tefnpere eó. Ond' è che a difòndeHo 
male si sono sforzati alcufti scrittori, col supportie 
non aver egli intero d'esclùdere ogni àUrt> ùl^oclo di 
pittura ad òlio. * " 

) A hiostrare co' fatti \i itisussisteaia della hafiw 

• razióne del Vasari, basterebbe il solo scritttr^dì' Ce»?- 
nino : ma nulladimenò , tf a^ìaggiòr pro^a* del mio 
argomento , registrerò qui ^icanf farti jifiticip^U ^ 
comechè detti e ripetuti da molti altri, i quali riu- 
niti kir autorità di Cennitìo togflértrtino per sem- 
pre di mezzo la (j[uislìtorf6 , (5fce il rfi'pi^gérè' àd^ dW6 
tosse inventato la prima vòlta ~da GIòvannT 'cTa 
Bruggia . ' 'ì 

I Jt^ innanzi a t;utti viene il mònaco Teo&Io; tiet-> 
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• to anche Rpggieri , il quale prima del secolo xi (i) 
scrisse un' oper^ latina^ divisa in tre libri , il p^ì* 
mo de' quali ha questo titolo : iiicipié t^actatus fomrr 
bardici^s , gualiier temperantur colores* Il qual li- 
bro fu primamente, à^ Abrao^o Lessi^g nel 1774 
flescritto in una disserta zioi)e stampata a Bruns* 
wick : poi pubblicato in parte dfi^l Raspe > Lon-r 
dra nel 17J57 , e tutto ii^tero in fine da Cristiane} 
Leist nel sesto tomo dell^ collezione del Lessing^ 
Del quale Teofilo, a lungo ragionano i chiarissimi letr 
terati Morelli e Cicognara . Questo monaco , che 
fserto fu italiano per giusta e ragionata sentenza 
del Cicognara, insegnò di. dipìngere ad olio iiite^ 

, ramente , poiché al capq 2^ dice : ^^inde aficip^ 
polores j quos impònere volueris ^ terens eos dili^ 
genter oleo lini , sine acjua , et fcuc mixtura& ««</- 
Uium ap s^estimentorum , sicu^ superius cujua fcr. 
ceras , et bestìas sive aye^ aut /olia i^ariabis ^uis 
colpribus , prout Ubuerit . \\ qual pas^Q chiqde ^ 
bocca al Budberg e a quanti' altri panegiristi di 
Giovanni da Bruggia sostener vollero , che il me-, 
todp di Tepfilo non eni atto che ^ cose grossola- 
ne, e a dipingere soli campi, siccome notò savia- 
mente il Mqrelli (2) . Ecco una notizia ben reniota 
del metodo di dipingere ad olio portato in Alema- 
nna da un italiano , e che doveva essere assai dif- 
fusa , giacché v' hanno codici di quest' opera a Wolr 
fenbutel , a Vienna, ^ Cambridge . E a nulla mouT 
ta che Teofilo dica, doversi esporre la tavo^ dipin- 
ta col suo metodo al sole per £|sciugarla . Il Cir. 
cognara ha risposto, sapientemente e da uomo ben 
instruito nell'arte a questa obiezione, che vins^^t 

(1) Morelli, notizie d^ opere di disepWi ajucc. iiL. 
Cm) MoréHii 9 toe. citato* 



|i^l>araizzò alcun po^ il Morelli . £ Geanino al 
cap. xc Qoa insegna altrimejQti .d' esporre al $o^ 
le i lavori fatti coir olio, ina per ricuoprirli .vuor 
le che ^i aspetti che sieno aj^ciutti aaturalmentew 
,y esigono Y ipf secondo luogo , il quadro della 
iipperis(\ gaiUeria di Vie.unai descritto nel ijSSf dal 
;Mec}iel, e die fu dipinto ad -^ olio 'da Tommaso da 
Modena nel 1397 (Ot ^^^ I%-lavol2^ di Serafino Se- 
rafini , pur modenese , dipinta ad olio nek i3^5 , ^ 
per tele giudicfAa ael ,1789. (:^) i i 

. Seguono .Ip.^pitjure jiot^t^edal Jlaspei(3) •- Bifer; 

risqe quest' A. un ordine d] Arrigp 1 ir re dì Inf 

ghiltenra , citat^o dal Walpole ne' suoi apnédoti^ dir 

; retto al, tesoriere onde pa^^rev un tal Oda.oteficeejHl 

I suo .figliuolo le spese occorre per TpUp e la v(^rnioe 

1 impiegs^ nelle pitture di Westminst^r / ; '^ / 

.Eoi un ritratto istoriato, del riQ. ^ii^q^rdo. li 

inaorto nel 1399 ^ fatto a4 9U0 ^ cqnservato' dal cpa^. 

te (li I|emb|:ocJ^. Milton. ; 

j^è tacerò i lavori di quel maestra Giorgio da 
Firenze chiamato in Piemonte da Amadeo v, e chei 
; pperò ad olio n^l 13^4 ^^^ Cl]\aixtbery ;.nel i3i8 in 
:BorghettQ, ^ in Pinerplo nel 4 3^5. (4) 

Dietrp a questi viene Lippo Paliqasio,. il quale 

in Bologna cplor\ ad o>U9 pn^ npstrsi Donna sulP ai^ 

ì co della portai di s. Prpcplq , e ciò fece intorno 

^ il 1407- £ U testinioniQ dei Tiarini , nome chia« 

rissimo fra discepoli de' Carocci , non lascia luot^ 
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(1) y. le c^utptauoni x^lcf, t'ita d: AtdomUft d^ Messina t^a^ 
Vasari 9 ed, de class, voi, V- pag. io3« 
(2} Cicognara , 4oc.-ci/w 
(^ Sag, della piit a olio^ in i^ Land* l'jtix 
(4) Y. Cicognarfi, loccii. 
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jgo a dubitare del Sfatto. Perchè jsgli prósè" !^a aica^ 
k, tyì montò per esanimare da^vìc'rtW^ lapitèuraf, 
e tn^vò che naa solo la nds^roi Scmtia , ma ezìan^ 
dio il «antipo era dipinto ad òlVo (v) . '' ^ 

>— Mi basta i^Uerlr^ per ullittlo^ il' san Girolamo di- 
pinto a4 olio in iVapoli da Co^UnÌèn?o defl Fibre,'^'dk 
kit segnato sotto Fanm) i4'36\; cioè sei atini ppimfà che 
H re- Arlfonso» àresse ia dono la tàvola di Giórai^tti 
dar firuggiai . •• •• *' "• ' '**•.- 

Il Dedominicr , accurato ^i^Wiftore delle vile de' 
pmori napoletani^, dopo aver*' ripoi^tato^ quel passo 
del mss. di MaF.co da Siena ,*pfttbre' che lavorò in 
Nàpoli circa il i55o , cioè ^ nel principio dèi qual 
secolo i^ùo furùn pittori , ckt dssài con loto'-tà- 
Pori a fre$co' e' <id olio fecero tonùscere ec. ,' re- 
gistra nelU vita di Colantonrìo lainiotiria dair Eu- 
genio riportata nella Napoli sacra a f. 1 1 1 : nel^ 
la cappella della farmiglia Rocco' vi è la iapold èoh 
dentros^i s. Francesco e s.'Oirbtamèfn aitò di^ Sfét-- 
iÙaPé\ tafk&^'dt i^fOu^atc'ché sétnt^tctnó 9Ì^Ì ; // tutto 
opera di ColeùHonió^ Ulttstfre pHttbré napoletano y che 
prima in Nàpoli eòtbrlM ad olh', contilo quella' cftè 
dicono i pittori- [forestieri ec. E nella Vita' del» catv; 
Masaimo StansfFoni ; pittore ed architetto assai lo- 
dato è àtMìo if Guido' napoi^taho , il qtfal"e * fio-* 
riva intórno }a' 'prtmìf rotiti del sècofó x\n , nar-* 
ra come da Paolo Pot*pdfa pittore fossero pèi've-' 
nutii nfel cav.' Mass Itìiò Certi autìchi manoscritti* dòli' 
arte , su' quali £gii si mise a comporre alcune vite 
de pittori , e scrisse certe memorie e note , che poi 
Teniiero alle mani deP Dedomihici , è furono fon- 
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(i) Malvasia^ Pehina pittrice^ voi. i.vtta di Lippo jDtibna- 
sio a fac. 27. . " " • - .. 



damento delV opera sua . Tra le quali note alcu« 
ne sono scritte per rettificare gli errori del Vasa- 
ri , ed una è la seguente : così pia di tutte queste 
cose confutarli la cosa di Gio. da Bruggia ^ e di 
Antonello di Messina , con la ragione ^ che sempre 
in Napoli , cioè da tempo immemorabile , si dipinse 
ad olio , almeno dal i3oo , perchè la ss. Nunziata 
dipinta in quel tempo è ad oglio , ed altre imma^^ 
gini antiche da me riconosciute , dos^e che non cre^ 
do if ingannarmi con le pitture de' nostri pittori 
del i3oo. Ma sappiasi che trovo scritto , come An^ 
tonello (i) , benché nato ih Sicilia d*un ingegnere 
chiamato Giuseppe , andiede col padre in Fiandra , 
quando era uomo che sapeva dipingere , ed aveva 
avuto scuola ' da Colantonio del Fiore in Napoli , e 
lui insegnò Gio. Fiammingo in Bruggia come 6e- 
ne si dipingeteci ad olio , perchè Giovanni s" impaz' 
ziva in fare colori e vernici ^ che stasserò freschi : 
/ colori ad olio e in Fiandra e in Italia si fa'- 
cevano , ma non si sapevano bene operare , avene 
do la stessei difficoltà^ che ha il pittore che non sa 
dipingere a fresco . Essendo poi tornato Antonello 
in Italia , si fermò a f^enezia ^ ove insegnò alcuni a 
dipingere , ma non di colorire ad oglio , che , secon^^ 
do sì osserva , era ih uso in Italia ; e chi farà ri'' 
flessione vi troverà ( come in Bologna ) pitture ad 
oglio prima di Gio. Bruggia , e se il frasari e il 
Pàdolfi scrissero che dal tempo di Antonello solamene 
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^ (i) Ma sé questo e V Antonello, di cui parla il Vasari, e che 
operò in Venezia, non può stare òh'cgli fosse discepolo di Colanto- 
nio del Fiore « il quale mori nel i44^« Ond* è che anche £1 cav. Mas- 
sino è caduta nello stesjo errore di cronologia* per difetto di sana 
critica . 
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ifi poi si dipinse ad oglio , ciò si diedero a qrede^ 
re erroneamente , senza fars^i riflessione e diligen- 
za , come si Jece in Bologna , in Roma , e come ho 
fatto in. Napoli con ogni accuratezza . Inoltre il 
quadro donato al re jilfonso t da Giovanni , det^ 
io detti tre magi , non fece gran rumore perchè il 
re ne s^edeva 4 e gli fu regalato per bella pittura , 
e non parve cosa niio<^a del colorito ad àglio ; e 
toni è vero , cfie dal jtingaro , o da Donzelli , yifùr- 
rono accomodale varie cose , che nel trasporto si 
eran guaste , e vi furori aggiunti i ritratti dì lui 
e di Ferdinando U figliuolo ne volti di que magi 
con lo stesso colore ad oglio j essendo solito ih Na^ 
poli tal colorito . 

La qual nòta mi è piaciuto reòar qui tutta in* 
tera a dimostrare che in quella parte d' Italia , non 
troppo illustrata dal Vasari , il dipingere ad olio si 
era sempre usato . £ il testimonio di JVlassimo è de* 
gno di tutta fede , perchè, conie dice il Dédomini- 
ci , egli fu uomo tenuto giusto e morigerato , e 
stimato nella sua professione un valentuomo di pri" 
ma riga . 

Potrei ora afforzarmi di quanto hanno scrit- 
to il Della Valle , il Tiraboschi , il Lanzi stesso ^ 
il Vernazza , il Federici , e tanti alti i sullo stesso 
argomento • Ma credo essere cosa superflua e pedan* 
tesca il citare oltre il bisogno , pei occhè nìi basta 
r aver provato in chiarisisinìo modo , che la nar- 
razione del Vasari non regge alla cronologia ^ e ri- 
mane distrutta da' fatti , e eh* essa altro non è , tal 
quale egli la racconta , che un romanzo e una co-^ 
sa tutta fantastica . fiensi non voglio preterire chef 
Bartolomeo Facio , il quale scrisse nel . 4^^ • ^ 
fii per conseguente coevo di Giovanni da Brùggia , 
e molte cose , anzi grandissiioe ^ disse di lui e del 



»tìo ingegnò , non lo ricorda mai conte inventcfef 
del modo di dipingere ad olio ( i ) . E sarebbe stato 
in Tero gran mancamento di quello scrittore il non 
far parola di cosa, che avrebbe messo a rumore tutta 
r Europa , e ch'era titolo d' immortalità per la per-, 
sona da lui lodata . 

Aggituigerò 60I0 brevi d^servazioni tratte dal 
libro di Genuino , le quali fanno compintamente 
vittorioso il mio argomento . 

E innanzi tutto noterò quanto lo atesso Cen-> 
nino ha lasciato scritto intorno quelle cose delFar- 
te, eh' egli insegna nelF opera sua • Nel cap. i egli 
dichiara apertamente : di quello , che mi fu inse^ 
gnato dal predetto agnolo mio maestro , nota far 
rò^ e di quello che con mia mano ho ptos^ato ; indi 
nel IV dice : e questa si è la regola dei grandi pre^ 
detti ^ sopra i quali i^ con quel poco sapere che io 
ho imparato , dichiarerò di parte in parte . Ond 
è forza il credere che così minuto ed esatto rac-^ 
contatore, com'egli è anche delle pratiche degli al-i 
tri maestri , non avrebbe taciuto , in parlando del 
dipingere ad olio , che tal metodo era stato nuo« 
vamente scoperto nelle Fiandre . Vero è eh' egli 
dice nel cap. lxxxi^ : che t usano molto i tede^ 
schi . Il Baldìnucci non si è lasciata sfuggire gue- 
st' arme onde difendere il Vasari , e nota t inten^ 
dendo per tedeschi anche i fiamminghi • Ma egli , 
con tutto il rispetto che gli si debbe , non iute* 
se la forza di quella frase, che sta appunto in quel 
che t usano molto : cioi eh' era pratica quasi uni** 
Tersale fra gli artefici di quella nazione. Abbiamo 
veduto, che sì vuole trovato il metodo del eolori- 



\ 



(1) jB. Vacius^ àt vins illusirihuSt pag. ifi* 
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re . ad olio nel 1 4 ^ o , e che Giovanni da Bruggia, 
preteso inventore ^ non scolte da piuno essere vedu- 
to las^orcCte , ne insegnare a nessuno il segreto . Ma 
dis^enuto \fecchio ec. Ora come avrebbe potuto dì- 
re Cennino : l usano moko i tedeschi ; sé non fos^ 
se stato praticato che dal solo Giovanni ? E non 
è da maravigliare che fosse pratica generale ^pres-* 
so i tedesclii , 4dcchè sappiamo ohe il codice di 
Teofilo era tanto diffuso e inoltiplicato in quelle 
contrade . 

Dice ppi il Baldinucci : toma molto bene che 
quella ins^en^ione , avendo già dopo il i 4 1 o fat-^ 
to suo corso in Italia e Toscana , ed essendo per- 
venuta in Cennino Cennini^ fosse stata potuta es- 
ser notata da lui nel suo libro , e anche praticar' 
ta ; e tanfo basti aver accennato a fine di tQgUe^ 
re ogni ombra di discolia in cosa di tanto ri- 
lievo ec. (i) : Ma ciò scrivendo o egli s' infinse, 
ò dimenticò lo scritto dal Vasari • Come poteva 
nel 1437 quel metodo' aver fatto suo corso per 
Toscana 9 se intomo il 1470 non vi si conosceva 
àncora? Conie Cennino non avrebbe parlato che del 
solo olio del seme di lin^o , sé Giovanni dà Brug- 
gi?i scoprì V che questo e quello delle noci era- 
no i più seccativi ? Perchè mai sappiamo ora per 
la prima volta che Tolio di lino , Con che insegna a 
dipingere Cennino , si cuoceva al sole , é non al 
fuoco ? Perchè die' egli , che il migliore si faceva: 
in Firenze ? La: qual notizia dimostra che la cosai 
era di vecchia pratica . Chi ha mài detto , che uà 
qIìo (gotto per siffatta maniera fosse insegnato da 
nei^sun fltro v non die da Giovanni da Br uggia? £ 



(1) V. vita di deimiBo.' 
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.costui insegni mai , che si sappia , a dipingere ad 
olio anche sul muro , in ferro , in pietra , in i^e- 
tro , e dove vuoi ? Mi si perdoni il sospetto di 
mala fede che ho del Baldinucci, perchè non con- 
tò per nulla quella pratica di dipingere ad olio sul 
muro , e perchè mostrò • di non aver letto oltre a 
quel capitolo , e neppur questo riferì » tutto intero- 
La qual cosa io non posso credere: ed ho per 
fermo, eh' egli a bella posta dissimulasse il con- 
tenuto ne' sei capitoli di questa parte dell' opera , 
eh' egli al certo lesse ; e per non contraddire al 
Vasari^ né mutilò il senso, assicurando che Cenniiio 
non fa menzione se non di muro e dt tavola . Jla 
fosse anche ciò ; se V invenzione di Giovaqni da 
Bruggia fu nel i4io : s'egli ne guardò geloso il se* 
greto fino alla vecchiezza : come potè tal segre»- 
to non solo correr X Italia prima del t'437 , me 
farsi gigante ed applicarsi alle pitture in muro ? A 
ciò rispondano e T opera di Lippo Dalmàsie di- 
pinta ad olio sul muro in Bologna intorno il 14^7 •» 
e ì cdp. GKLiii ^ CL ^ e gli dei libro dell' arte di 
Genuino . 

Per ultimo , che diranno gli apologisti di Gio- 
vanni da Bruggia nel leggere i precetti contenuti 
nel cap. cxliu intorno quel palliare o velare ri 
drappi nelle pitture a tempera con colori ad «olio ? 
Non è forse questa notizia la spada che taglia ogni 
nodo ? Perocché se era in uso il colorire d' olio a 
palliare le tempere^ qual dubbio può. rimanere aul^ 
la pratica del condurle una tavola intera?- 

E perchè non rimanga in dietro cosa' ve^ 
runfi , che non sia interamente ' fatta chiara agli 
studiosi e agli amatori della pittura ^ fa mestie*- 
ri il dire che alcuni scrittori .« acquali trattarono 
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la quistìone dell* origine ed inyenzioQe del modo 
di dipìngere ad olio , andarono errati intorno un fat- 
to principale , cioè intorno la natura dell' olio me- 
desimo . Peroccbè qualcheduno disse, che quel mo- 
naco Teofilo , o Ruggieri , trattò del temperare i 
colori con olio di linseme e di noci ; altri che 
il Gennini pure insegna siccome si dipinga coli* 
olio delle noci e del lino. Le quali fallaci asser- 
zioni indur potrebbero in errore coloro che s' in- 
contrano a leggere le òpere di questi autori, de' 
quali per tiverenza taccio il nome , non essendo 
mio scopo il farla da censore , ma d' investigare 
soltanto la verità e porla in tutta la sua luce. 

Quindi mi pare manifesto dal capitolo xxii 
della prima parte del trattato lombardico , da me 
testualmente riferito dì sopra , che non tì si fac*" 
eia ragione che del solo olio di lino , dicendo- 
si di temperare i colori con questo, siccome pris- 
ma s' &^ detto di fare colF acqua . 

Neppure Genuino in tutto il suo libro deirar-** 
te, come può vedersi, fa menzione giammai d'ai- 
tr olio che di quello di linseme . 

A Giovanni da Bruggia attribuì il Vasari nel- 
le sue scritture , d' aver operato coli' una e cólF 
altra natura d'olio , e d'aver trovato pei primo , che 
quello del lino e quello delle noci erano J pia seo^ 
cutivi . * 

E dunque cosa evidente , che Teofilo e Cen- 
nìno o non conobbero 1' uso d' altri olj , o pre-* 
ferirono quello di lino ;''e che del temperare pro- 
ttiscuamente i colori o con questo o con quello 
delle noci fu dal Vasari dato il vanto per la pri- 
ma voltai a Giovanni da Bruggia , comechè non 
si sappiai, icome indietro è mostrato , da' quali foa* 
ti ei traesse siffatta notizia . 



Per le qaali cose fin qui discorse mi pare ave* 
re , più clip non fa bisogno , provatp clie il rac- 
conto fatto dal Vasari deir invenzione del dipingere 
ad olio altro non è che una favola , a togliere la 
quale, e per seibpre , bastano la cronologia , ed i 
fatti : che la pratica dc^lf olio è almeno tanto an- 
tica quanto lo è il monaco Teofiio, e che dopo lui 
fu continuatamente in uso fra gli artefici fino attem- 
pi di Gennino : che infine il metodo insegnato da 
questo A- non era certamente in lui pervenuto dal 
pittore fiamniingo. Che se da qualcuno mi si chie- 
derà, perché dunque venissero in tanta fama i no- 
mi di costui e d' Antonello \ e come s' inscrives* 
se a quest' ultimo in un solenne monumento : sed 
et ijuod colaribiis oleo miscendis splendorem et per^^ 
petuitatem primus italicae picturae contulit ; dirò 
che questa epigrafe è bensì riportata dal Vasari nel- 
la vita d^ Antonello ; ma , per quanto nota il cav. 
Morelli loc. cit. pag, kjo , non si vede , e in* 
damo anche a tempi nostri è stata cercata * Ond'è. a 
dubitare che non abbia mai esistito , non sapendosi 
chi la ponesse, o in che luogo . Pure , volendo es- 
sere generosi inverso quel nobilissimo scrittore , e 
credere che la sua religione non fosse vinta da in- 
ganno, si potrebbe ammettere che forse a Giovanni 
da Bruggia andiamo debitori del temperare colVolio 
j delle noci i colori , e dell' aver egli resa più ge- 
I nerale la pratica di colorire ad olio . £ ad Anto- 
I nello d' aver usato e fatto comune per tutta Italia 
I un metodo, che in vaghezza vince d'assai le tem- 
i pere, le quali fino a lui erano state preferite. 

Su di che convengo nella sentenza del cav. Bo- 
ni (i) e degli altri , che la strada presero della con- 
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(i) V» Elogio del Lanzi, nou iS. 
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eiliazione; Ma starà sempre fermo, che t> Aòno false le 
scritture concordi di tanti autori , o che Akitonello d^ 
Messina non potè conoscere il Yan £yck , né do* 
nare di cosa nuova e sconosciuta V Italia , la qua^ 
le grand' obbligo deve avere a Genuino , perchè 
perpetuò nelF opera sua un indistruttibile monu- 
mento i che vale a rivendicarle quella gloria , di 
che r aveva spogliata lo straniero. 



dj:lla prima parte del ubro 

Capitolo I. 
Incomincia il libro dell' ahtje, fatto e compost^ 

PA CI;NNIN0 da colle a riverenza di dio , E DKLLiV 

TERGINE MARIA, E DI SANTO EUSTACHIQ, E DI SA^TQ 

FRANCESCO , E DI S., GIOVANNI BATTISTA, E DI SANTa 

ANTONIO DA PADOVA ^ E GENERALMENTì; D.J TI^TTI l 

SAiyTI E SANTE d' IDDIO, E A RIVERENZA DI GIOTTO^ 

DI TADDEO, E ll^I AGNOLO MAESTRO DI CENNINO, 

E A VTILITA' e BEN^^ e GUADAGNO DI CIU» 

ALLA DETTA ARTE VORRÀ,' 

^>ER VENIRE. ' 
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principio che Iddio annipotente creò il ci©-* 
lo e la terra , sopra tutti animaJi e alimenti crea 
r uomo e la donna alla sua propria immagine, do*< 
tandoli di tutte virtù . Poi per lo inconveniente , 
che per invidia venne da LiMcifero ad Adam , che 
con sua malizia e sagacità lo inganna di peccata 
contra al coBiandameato d'Iddio, cioè Eva, e poi 
£^va Adam; onde per questo Iddio si crucciò in 
verso di Adam , e sì '1 fé dall' angelo cacciare ^ 
luì e la sua compagna, fuor del paradiso,. di cen« 
do loro 3 perchè disubbidito avete al cotnandaraen-> 
to , il quale Iddio vi dette , per vostra fatica ed 
esercizii vostra vita traporterete . Onde cognort 
scendo Adam il difetta per lui commesso , e sen- 
do dotato da Dio si nobilmente , siccome radice 
principio e padre di tutti noi , rinvenne di sua 
scienza e di bisogno ora (i) trovar modo da VÌ7 

jm ■ I III ■ m .f I ■ .1. ,1,1 ■■ .11 I M I 11*1 " H ■ 1^ 

(i) Forse. 07w/e, oye eg. , se non fosse da intendersi in lu<)gQi 
di snèito , 
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yere manualmente • £ cosi incominciò eoa la zap« 
pa , ed Eva col filare . l^oi seguitò molte arti bi- 
sognevoli , e differenziate Tuna dall' altra ; e fu ed 
è di maggiore scienza Tuna che Faltra: che tutte 
non potevano essere uguali . Perchè la più degna 
è la scienza : appresso di quella seguita alcuna di- 
scendente da quella , la quale cpnvìene aver fon- 
damento da quella con operazione di mano : e que-*. 
sta è un' arte , che si chiama dipignere , che con- 
viene avere fantasia , e operazione di mano , di 
trovare cose non vedute ( cacciandosi sotto ombra 
di (naturali ) e formar con la mano , dando a di- 
mostrare quello , che non è , sia . £ con ragione 
merita metterla a sedere in secondo grado alla scien- 
za , e coronarla di poesia . La ragione è questa ; 
che il poeta con la scienza, per una che lia, il 
fe degno e libero di poter comporre e legare in- 
sieme si o no , come gli piace , secondo sua vo- 
lontà . Per lo simile al dipintore data è libertà po- 
tere comporre una figura ritta , a sedére ^ mezzo 
nomo , mezzo cavallo , siccome gli piace , secondo 
sua fantasia. Adunque ho per gran cortesia, a tut- 
te quelle persone che in loro si sentono via a sa- 
pere o modo y di potere adornare questa princi- 
.pale scienza con (i) qualche giojello , e che vai- 
mente senza alcuna peritanza si mettano innanzi ^ 
offerendo alla predetta scienza quel poco sapere che 
gli ha Dìo dato, siccome piccolo membro esser- 
vi tante neir arte di dipintorìa (2) . 



(jx) Pare che qui manchi una riga . 

(2) Questo passo e il più malagevole di tutto il IVIss. La riga, 
che sembra mancare, potrebbe dargli un senso . Ma nel dubbio, ec- 
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Gennino di Andrea Genniai , da GoUe di VaU 
delsa nato^ fui informato nella dett'arte dodici an- 
ni da Agnolo di Taddeo da Firenze mio maestro^ 
il quale imparò la detta arte da Taddeo suo^ pa- 
dre , il quale suo padre fu battezzato da Giotto^ 
e fu suo discepolo a»ni ventiquattro. Il quale Giot- 
to rimutò r arte del dipignere di greco in latino, 
e ridusse al moderno (i) ; ed ebbe l'arte più com- 
piuta ^ che avessi mai più nessuno . Per confor- 
tare tutti quelli , che all' arte vogliono venire , di 
quello , che mi fu insegnato dal predetto Agnolo 
mio maestro ^ nota faro , e di quello che con mia 
mano ho provato ; principalmente invocando Y al-* 
to Iddio onnipotente , cioè Padre , Figliuolo , Spi^ 
rito Santo ; seconda , quella dilettissima avvocata 
di tutti i peccatori vergine Maria, e ^ santo Luca 
evangelista primo dipintore cristiano , e l'avvocato 
mio santo Eustachio , e generalmente tutti i santi 
e sante del paradiso ^ Amen • 



co la lezione che io cre4erei dovesse nvérc , fìi)o A che non si troyi 
meglio . „ Adunque ho per gran cortesia di potere adornare questa 
„ principale scienza con qualche . giojello a tutte quelle personeii che 
«, via sì sentono a sapere e modo , e che talmente ( valentemente } 
scnzji, alcuna peritanza si mettono innanzi: offerendo alla predet^ 
ta scienza quel poco sapere che mi ha Dio dato, sic9ome piccor 
» lo membro, e servir tanti nell'arte di dipintoria,, . Comunque 
siasi però , poco importa all'arte questo passo, il quale non contie- 
ne cosa veruna che trsitti di quella* ^ 
(i) Il Vasari dona a questo passo un senso figurato . Io però 
lo credo proprio , essendoché Giotto tol^e via quella goffa maniera 
de' greci moderni , e ne fece una tutta latina , ci jè itìalis^na • 
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G A p. IL 

Come alcuni vengono alCarte , chi per animo 
gentile , e chi per guadagno . * 



N. 



on senza cagione di animo gentile alcuni si 
muovono di venire a quest' arte , piacendogli per 
amor naturale . Lo intelletto al disegno si diletta, 
solp che da loro medesimi la natura a ciò gli trae, 
senza nulla guida di maestro , per gentilezza di 
anìnlo . E per questo dilettarsi , seguitano a voler 
trovare maestro : e con questo si dispongono con 
amore di ubbidienza, stando in servitù per veni- 
re a perfezione di ciò - Alcuni sono , che per po- 
vertà e necessità dell' arte ; ma , sopra tutti quel- 
li , da commendare è quelli , che per aniore e gen-r 

tilezza air arte predetta vengono - 

> 

Gap. III. 

Come principalm>ente si dee proi^i^edere 
chi viene aita detta arte . 
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r dunque , voi che con animo gentile sete 
aniadori di questa virtù , e principalmente all' ar- 
te venite , adornatevi prima di questo vestimene 
tó : cioè amore , timore, obbedienza, e perseveran- 
za . £ , quanto più tosto puoi, incomincia a met- 
terti sotto la guida del maestro a imparare : quan- 
to più tardi puoi , dal maestro ti parti . 
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G A p. IV. 

Come ti dimostra la regola in quante parti 
e menibri si appartengono le arti. 
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ondamento delF arte , e di tutti questi lavori di 
mano principio , è il disegno e il colorire ; tene- 
ste due parti vogliono questo : cioè , sapere trla- 
re (i), o vero macinare : incollare: impannare: in- 
gessare < e radere i gessi , e pulirli : rilevare di ges- 
so: mettere di bolo: mettere di oro: brunire: tem- 
perare : campeggiare : spolverare ? grattare : grana ^ 
re, o vero carucciare (a) : ritagliare: colorire : ador- 
nare : e inyernicare iti tavola o vero in cona (3). 
Lavorare in muro, bisogna bagnare: smaltare: fre- 
giare : pulire : disegnare t colorire in fresco : trar- 
re a fine in secco : temperare: adornare : finire in 
« ■ l ' i, ,1 ■ ■ 

(i), Triare per macinare. L^A. si serve alcune volle deilc voci 
tritare o niacinàre , ma quasi sempre ha triare. La quàl voce é igno- 
ta affatto al vocabolario della crusca , ma fu in uso neir antica lin- 
gua romana in significato di scegliere . Vedilo in una canzone dì 
Raimondo da Miravalle, e in Un' altra di Guglielmo Magrètto recate 
del Raynouard nel tom. 3« pag. S6?. e 4^4- della raccòlta di poesie 
deUa lingua rom. Il celebi^e àb« Amati mi ha oltre ciò comunicati 
molti esempi tratti dal cod* vat. 32o6. , é specialmente uno di Pietro 
di Gorbtano a pag. 82; che dice : Sai leu triar lo jneillàr^ cioè , io so 
Uèvemenie scerte il miglioì'e» 

(u) Di questa voce , che pare sinonimo dì gnàutré , noh ho po- 
tuto trovar vestigia . Ma dovrebbe voler significare la impressione 
de^ fregi fatta con certe rotelle di ferro come usavano a que^ tempi, 

(3) Ancona » o cona è lo stesso che tavola • L' ab. Amati cre- 
de che questo vocabolo derivi dai greco icon , i|j^ immagine : la 
qual cosa mi sembra naturalissima , perchè que' greei moderni , Vhc 
dipingevano per Italia immagina di saziti » le avranno -dette nella la-> 
ro lingua icone » da cui coi^^e e ancone • 
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muro . E questa si è la regola dei grandi pre- 
detti ; sopra i quali , con quel poco sapere che 
io ho imparato , dicliiarerò di parte in parte • 

C A p. V. / 

^ che modo cominci a disegnare in tapolettay 

e V ordine suo . 



iccome detto è , dal disegno ti incominci-. Ti 
conviene avere V ordine di poter incominciare a di- 
segnare il più veritevile ( i ) . Prima •, abbi una ta- 
/ ^ Toletta di bosso ; di • grandezza , per ogni faccia , 

• / -V un somD[\esso : ben pulita e netta, cioè lavata con 

acqua chiara : fregata e pulita di seppia , di quel-^ 
pf*'*^ la elicgli orefici adoperano per improntare. £^ quan- 

do la detta tavoletta è asciutta bene , togli tanto ' 
osso ben tritato per due ore, che stia bene ; e 
quanto è più sottile, tanto tiello meglio. Poi rac- 
coglilo, tiello, e conservalo involto in una carta 
asciutta : e , quando tu n'hai bisogno per ingessa- 
re la detta tavoletta , togli meno di mezza fac- 
cia (2) di questo osso, o meno; e colla sciliva ri- 
meni quest' osso , e va distendendo con le dita per 
tutta questa tavoletta , e innanzi che asciughi ^ 
Tieni la detta tavoletta dalla man manca , e col 
polpastrello della man ritta batti sopra la detta ta- 
voletta tanto ,. quanto vedi ch'ella sia bene asciut- 
ta . E viene inossata egualmente , così in na loco 
come in un altro . 

* . I . _ I I ■■ ■ . I. ■ .1.. I .■■■» Il II I II I ■ III I I l i n i n i 

/ 

(1) Veritevìll^oè verkevolmente , rerisìmilmeiite ( N'olii mar'- 
gincde dal Mss*) 

(2) Forse yàva:. perchè questa è la iiiistira'9 ddla quale si ser:* 
ve in altri luoghi , e specialmente al cap. xvi. 
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C A P. VI. 

Come in più maniere di tat^ole 

si disegni. 

J\. quel medesimo è buona la tavoletta del figa- 
ro (i) beii^ vecchio : ancora certe tavolette (3) , 
iq quali s' usano per mercatanti : che sono dì car^ 
ta pecorina ingessata, e messa di. biacca ed olio : 
seguitando lo inossare con queir ordine , che dét«- 

tO ho. .. : ' 

Gap. vii. 
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Che ragione d^ osso è buono 
per inossare le tai>ole • . 

X^ifpgna sapere ch'osso, è buotio . Togli osso 
delle . c;oatQ . e delle alle delle galline, o di cap« 
pone.s e quanto più vecchi sono , tanto sono mi^ 
gliqri ..Come gli truovi sotto la mensa , così gli 
meUi. ^^ fuoco ; e qu^Qdo vedi sono tornati be- 
ne bianchi^ più che cenere, tranegli fuore , e ma- 
cina b^ne il» su proferito (3) , che dicp ^di sopra ; 
e adppralo . 

(1) Figitro , cioè del ^00 . Coià i renezUm dieotoo^* nògàro H 
ìtffTLO dcUa ndfce ^ ... 

(2) Sono quelle tavolette che si fanno anche oggidì in Francia, 
e altrove . 

(3) Projbrìio , porfido, e piietra proferiiica , di porfido , l'usa, 
contìnuamente il nostro A^ Rare volte ha porfido , e forse è libertà 
dell^ amanuense, che per tutto ha corretto queste parole . I voca-* 
bolarj hanno la voce profferito per porfido • Fu detto da^Ii antichi 
nostri anche prò forilo . Kella cronica diSioiono della Tosa, jpubblì 



c^ ^* ^^ 
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e A p. vili. 

Secondo in che modo dei incominciare 
a disegnare con ùtile ^ e con che luce. 
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ncofa l'osco della coscia del castrone è buoiio, 
e della spalla, cotto , per qu^ll^ forma è dettò • 
£ poi abbi UDO stife di argento o d' ottoTie ^ o 
di ciò si sia ^ purchò dalle punte sia d' argento , 
sottili a ragione , pulite , e belle . Poi con esempio 
. comincia a ritrari'e cose agevoli quanto più si può, 
per usare la mano ^ ' e ' collo stile su per la tavolet- 

tta leggermente , cbe appena possi vedere quello cbe 
prima incominci a fare; crescendo i tuo' tratti a po- 
co a poco ; più volte ritornando per fare X om- 
bre . Nelle stremila vuoi fare più scure , tanto ri- 
torna più volte i e così , per lo contrariò , ift sfi 
i rilievi tornavi poche volte • E , per irtimoii^è^^e 
la guida di questo poter vedere <^ si è la lliCé dèi 
sole , la Itice dell' occhio tuo ,' e la ittan tua : che) 
senza queste tre cose nulla non si pwò fare- con 
^ ragione w Ma fa che , quando disegni; èbbi la luce- 
I temperata , e il sole ti ,batta in sul Iato inaiicb: 
e con quella ragione t' incomincia ausare in sul 
disegnare , disegnando poco per dì ,- perchè mm ti 
I Tenga . a infastidire né a rincrescere * 
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càta dal Màiim fra le cronichette antiche Tanno 17^3. in Firenze» 
a face. 128. si dice cosi: 1117. . . . e poi i pisani doncirono la co- 
lonna di porfido cC fioreniini , Ma nel cod. vat. ottobon. 12727^ (eh'è 
certamente del sec. XIV.) dicesi invece : E poi i pisùni donarono la 
colonna del prcforito ù' Jiorenfini ; siccome mi ha fatto rodere % 
dottissimo mio Salvatore Betti , 
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> 5 Home tu (iei^i d(tre la ragione della luce 
. ) , , \^ tf^a per eA(aro;Q scuro ql/e tue 
figure^ di40^ndole di ragv>ni 

Vr-id^ rHiepo » ^ 

jc» per "Ten tarai :tr Itvvehi^Sie , .quando disegnasi» 
;si ò ritraessi in coppelle^ 'o cdlprisjsi in altri lno*« 
ght' contFftriiv > che' noà potessi avere la luce dalla 
mail toa ,, o ià taoimpcLor, ségmta di dare il ri-* 
lieve alle I tue 'figure s t^ìTeramente ^disegno, secbn-» 
doìiiV^Mfdine' delle «'finesths che travi, ne' detti luo- 
^i}y che ti liatinoU andare. Ja luce: é E così ^ se- J 
guidando ila Incenda quid niaDO' si sia, dà al tuo 
pì^eiror oscura ^, aecòiid^ lai iragìonè detta. £ s'av-* 
venisse, oche .la; luce ^ venisse - 1> risplendesée per • lo 
mezzo rhi. feccia , o' vero: ih maestà. ,' per lo simi-* 
le metti il tuo rilievo chiaro e scuro alla ragione 
detta. E se la luce.piro9perasàe una finestra, che 
fusse maggiore di altre che fusse ne' detti luoghi, 
seguita' àempré la 'più eccellente luce, e vogli con 
debito ragionevole ilitenderla e» seguitarla; perchè, 
di ciò mancando , non sarebbe tuo lavoro con ned- 
svfnd ^rilievo,' t verf^bd!>è còsa semplice^, je con pò*» 
cd'^Wéiffer^-- * "'-^ '""*^"* r <-• ■^■.' [ ''■ ■ * 5 • ' 

e A P. X. 

Il modo e V ordine del disegnare in carta 
^ pecorina e bambagina , e aombrare 

di acquerelle . 



R 



itornando in su.il diritto del nostro andare , 
sMicor si può disegnare in cart^ pecorina e barn- 
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bagina . Nella pecorioa tu puoi disegnare , o ve- 
j; ro dibusciare (i), collo stile debito, mettendp pri- 

i ?'*-^^^ xna* del dfetto osso , seminàto e sparso e netta- 
to con zampa di lepre, per sii per la carta, asciut- 
to , e spolverato in foi'itìa^ -di polvere o di ver- 
nice da scrivere. Se vuoi , 'poiché hai collo sti- 
le disegnato , meglio il disegno chiarire , fenxla 
ecm inchiostro ! ne', luoghi, strèmi e necessari-/ £ 
puoi 'Onfibrare le pieghe di . : acqixerelle d'inchiostro; 
cioè' acqua.,' qtianto un* guscio di noce t^iesse, den- 
Ivo due goccie d'inchiostro^ ed- ombrare, con pen« 
nella fatto dì: code di vajo mozzetto, quasi «em» 
pceii. .£ così ,i /secondo gli scuri, cosi annerisci 
F' acquerellaf' di' :|>iù gocciole d inchiostro .£, per 
lo simile; puoi &re ed ombrare di colori e di |«£<* 
zuole secondo che ' i miniaftorì adoperano t . teBa|>e- 
Tati i colori con gomma, oyeraìnerite con chia* 
rà albume '^ì uovo , ben -rotta e liquefatta * 

• ..■■•■■•: e ■À<i».--XI. • ■ . ••.•:■• 
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Come , si può disegnare con ùtili 

di piambo^ 

ncora puoi aeuBa osso > disegnare oella detta car- 
/ ta con ìstìle di piombo ; cioè fatto ìq stil^ due 

\ parti piombo , e una parte stagno ben battuto a 

martello • 



I ■ . Il mmm»mmmmmmtikmmmmmm0mmmiÈàmmmmmmmmmmim^mÉmmmmmmmmmmmmma» m i m J 

(i) l)ihusciare ^nnommo di disegnare , non si trova usato per 
tieistmo scrittore; mk pare derirato dalla voce spagnaola d^iumir^ 
ciùh dtsepiara o schizzare* - ^ - • - ^ 
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C'ii». XII. 

CoìTte^ 36 avessi trascorso eoi disegnare 
con lo stile del piombò y in che modo 

lo puoi levar pia. 



N. 



élla carta bambagina )puoì di^egtiaré ' iò\ prer 
detto piombo, senza òsso, ed eziandio coti osso . 
E se alcuna volta ti avHrenisse trascorso, che vo- 
lessi tof via alcuno ségno 'fatto per lo detto piom- 
bino , togli Una poca di 'midolla di pane , e frega- 
nela su per la carta , e tortai via quello che vor- 
rai . E similmente su per la detta carta puoi om*' 
binare d'inchiostro, di colori, e à% pezzuole con 
la predetta tempera . ' 



p 
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Come si dee praticare il disegno 

con penna . 



•i 



ralicato che hai .in su questo esercizio un an- 
no , e più e meno secondo che appetito o dilet- 
to tu avrai preso , alcuna volta puoi disegnare 
in carta bambagina , pur con penna che sia tem-« 
perata sottile ; e poi gentilmente disegna , e vie- 
ni conducendo le tue chiare , mezze chiare , e scu- 
re , a poco a poco , colia penna più volte ritornan- 
dovi . E se vuoi rimangano i tuoi disegni un po- 
co più lecchetti (i) , davvì un poco di acquerelle , 
secondo ho detto di sopra , con pennello di vaJQ 
mozzetto • Sai che ti avverrà, j^raticando il disegna-^ 
re di penna ? Che ti fera' sperto , pratico , e ra- 
pace di molti disegni entro la testa tua . 



(i) Lecchetti, cioè belli e gentili. 
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Gap. XIV. 

XI modo di saper temperare la p^nna 

per disegnare • 

l^e ti bisogna sapere come questa penna di oca 
si tempera^ togli , una penna ben soda , p ^récater 
la in. 8u il diritto delle due' dita della ma^ n^an-r 
ca , a rivqscìo; e togli un tenaperatojo ben taglien- 
te e gentile; e p\glia , per larghezza , u^ dito del- 
la penna per lunghezza; .e tagliala, tirando il tem*^ 
peratojo in verso te , facendo che la tagliatura egua- 
gli per mezzo la penna . E poi riponi il tempe- 
ra tojo in su r una delle sponde di questa penna, 
cioè in su 1 lato manco eh' è inverso te . Guar- 
da , e scarnala , e assottigliala inverso la punta : 
e Taltra sponda taglia al tondo , e a ridurla a que- 
sta medesima punta . Poi vojgi la penna volta in 
giù , e mettila in suir unghia del dito grosso del- 
la man manca ; e gentilmente, a poco a poco , scar- 
na e taglia quella puntolina ; e fa la temperatu^ 
ra grossa e sottile , secondo che Vuoi , o per di- 
segnare o per iscrivere . . 

■ » • ■ » 

Cab. XV. 

Coinè dei pen^eriirje gì disegno . 
in carta tinta . 

P. ' • ^' ^ 
cr venire a luce di grado in grado , e incomin- 
ciare a volere trovare il principio e la porta del 
colorire, vuoisi pigliare altro modo di disegnare, che 
qu%llo di che abbiamo detto perfino a ora . E que- 
^sto si chiama disegnare in carta tinta .: cioè in 
carta pecorina , o in ^arta bambagina • Sieno el- - 
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lenb tinte : però che in una medesima forma si 
tinge Funa che Taltra , e d' una medesima tempe- 
ra . E puoi fare le tue tinte o in rossetta , o in 
bisso , o in verde ; o azzurrine , o berettine cioè 
colore bigio , o incarnate , o come ti piace ; che 
tutte Togliòno medesime tempere, e medesimo tem- 
po a macinare colori : e in tutte per nti medesi- 
mo iqodo si può disegnare . È vero che la tinta ^ ì 
verde comunemente per la più gente s^ usa più 7 
e più , ed è più comunale sì per Taombrare e si 
per lo imbìancheggiare : benché più innanzi di- 
chiarerò e ogni triaró di colori , e loro natu- 
re , e loro tempere. In brie?e qui ti darò un brie- 
ve modo ^ per lo bisogno che hai a venire al tuo 
disegnare, e del tuo tignere delle carte . 

Gap. XVI. 

1 

Coììie si fa la tinta f^erde in carta da disegnare: 

e il modo di temperarla . 

l/uando tu vuo' tignere carta di capretto , o ve- 
ramente foglio di carta bambagina , togli quanto 
una mezza noce di verde terra , e per la metà 
d* essa un co' d' ocria ; e per la metà dell' ocrìa, 
biacca soda ; e , quanto una fava , d' osso ( con 
queir osso che indrieto te V ho detto da disegna- 
re ) ; e , quanto mezzi^ fava , di cinabro ; e ma- 
cina bene tutte queste cose in su la pietra pro- 
feritica con acqua di pozzo , o di fontana , o di 
fiume . £ tanto le macina , quanto hai sofferenza di ' 
poter macinare , che mai non possono essere trop- • 
pò ; che quanto più la macini, più perfetta tin- - 
ta viene • Eoi tempera le predette cose con colla ^ 
di questa tempera e fortezza ; togli uno spicchia 
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di colla dagli speziali , non di* pesce , e mettila 
in uno pìgnattello in molle in tanta acqua chiara 
e netta , quanto possa tenere due mug^iuoli (i) 
comuni , per ìspazio di sei ore • Poi questa pì- 
gnattello mettilo^ al fuoco , che sia temperato ; e 
scliiumalo quando e* boUe . 'Quando ha bollito un 
poco , tanto tu veggia la colla ben disfatta , colala 
due volte . Poi togli un vasello da pintori , ^ gran- 
de , e capace ai detti colori macinati ; e metti» 
vi tanta di questa coUau, che corra bene al pen- 
nello ; e togli un pennello di setole ^ grossetto , 
che sia morbido . Poi abbi quella tua carta che 
vuoi dipignere ; e di questa tinta ne dà distesa- 
mente per lo campo della tua carta , menando la 
mano leggiermente ^ e 1 pennello per quasi mezzo 
asciutto, ora per uno verso ora per l'altro; e co- 
sì ne dà tre o quattro volte o cinque , tanto che 
veggia che ugualmente la carta sia tinta . E sta dì 
spazio dair una volta all'altra tanto , che ciascu- 
na volta asciughi . E se vedessi c\\e per lo tuo 
tignere aridesse (i) o incuojasse per la tinta , è pe-» 
gno che la tempera è troppo forte : e però , quan- 
do dai la prima fiata , ponivi rimedio . Come ? 
Mettivi dentro dell' acqusji chiara tepida . Quando 
è asciutta e fatta, togli un coltello, e va coi ta- 
glio fregando , su per lo foglio tinto , leggiermente \ 
acciocché levi via se nessun granelluzzo vi fusse, 



(i) MugUolo , nuigUuolo , migliolo , miolo , o rrUgliiiolo , pc* 
biechicre , sono voci promiscuamente itdoperate dair A. 

' (2) Aridùsse per si oUdesse^ verbo neatro passif(^« prorpniente 
<U aridore - - 



^ 
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Gap. XVII. 

Come tu dei tignerà la carta di capretto ^ 
e in che modo la debba brunire • 

V^ùando tu vuoi tignere la carta di cavretto v 
convien prima bagnarla eoa acqua di fbnta- 
na jo di poezo , / tanto diventi molUccica e morbi-* 
da . Poi la ferma con bullette tirate su per un as- 
se 4 a modo di carta di tamburo : e , per lo si-* 
mile detto di sopra , le dà la tinta a tempo . Se 
caso fosse che la carta bambagina o pecorina non 
fosse . piana a tuo modo , piglia la detta carta , 
pigliala , e mettila in su un asse di noce , o in 
su una pietra ben piana e pulita , Poi metti un 
foglio di carta bambagina , ben netto ^ sopra quella 
che hai tinta ; e con pietra da brunire oro, bru- 
nisci con buona forza di mano; e cosi per que- 
sto colai modo verrà morbida e pulita. Vero i 
che ad alcuni piace molto brunire pur su per la 
carta tinta , cioè che la pietra da brunire la tac- 
chi e cerchi , perchè Tabbi un poco di lustro . Poi 
fai come a te piace : ma il primo mio modo h 
migliore . La ragione è questa ; ciiè fregando la' 
pietra da brunire sopra la tinta per lo suo lustro, 
togli il lustro dello stile quando disegni ; ed ezian- - 
dio r acquerelle , che ci dai su , non vi appari- 
scono sfumanti e chiare , come fa a modo det-» 
to in prima. Sit nihil hominibus (1) ^ fd^ come tu 
vuoi ec. 



rv 



(^) Deve dire sit mhilaminus eie. Tane le v^te die FA. ha v«» 
luto servirsi di &asi Utiae ,lo ha fm% a modo della plebe , cioè er^ 

rando è 
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e A p. xvin. 

Come dei tignere la carta morella 
o i^er pagonazza . 



ra . attendi nel fare' di quéste tinte . Nel tigne-- 
re le * tue carte nel colore della morella , ^ o ver 
pagonazza, togli per quella quantità di fogli , che 
ho detto di sopra , cioò mezza' oncia di biacca 
grossa , e quanto una fava di lapìse amatita ^ e 
macina bene insieme quanto più puoi ; che per 
macinare assai non. si guasta ^ ma^ sempre si rao-; 
concia . Tempera secondo modo detto usato • 

C. A p- XIX- ' 

Come dei tignere ,le carte 
di tinta induca . 

.1 Ja tinta indaca . Togli quoUa quantità di fo- 
gli di sopra detta ; abbi mezza oncia di biacca , 
Q la quantità di due fave d indaco maccabeo (i): 
e macina bene insieme ; che per Iriare bene non 
se ne guasta la tinta . «Tempera con la medesima 
tempera , a modo detto di sopra • 



\i ■ ■ ■ ! ■ ' . l i ' 



(i) In altri due 'luoghi ha baccadeo, la qual lezione sembra 
migliore, e perchè si costumava V indaco di quelle perle o bacche 
di ^etro azzurro , che si operavano e si operano tuttora in Vene- 
zia , e perché P indaco tratto dal guado , esce dal fusto a modo di 
Itacca» o di spumai Potrebbe darsi ancora che ìnaccabeo e bacca^ 
deo fosserQ iroici osate pe^ mercanti veneadani che lo portarano dd 
levante. 
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Gap. XXr • 

Come tu dei tignare le carte di colore rofsigno, 

o quasi color di pesco. 

I^e vuoi tignere di colore rossigno, per quella 
quantità di fogli detta di sppra^ togli mezza oncia 
di verde terra; per la quantità di due fave, 4i biac** 
ca grossa; o, quanto una fava, di sinopia chiara. . 
Macina a ipodo usato; e così tempera con la tun 
dolla, o ver tempera t 

Gap. XXI. 

Come dei tignere la carta di color 

d'incarnato . 

Jr^er face la tinta ancora. bene incarnata, oonvien* 
ti torre, alla quantità detta fogli, mezz' oncia di 
biacca grossa , e men che una fava di cinabro. Con«« 
vienti macinare ogni coss^ i^siemoi ^ tempera a nio<« 
do utiatQ detta di aopra ^ 

i 

Ci. », XXII. 

Come tu dei tignere la carta di finta berettina 

Q ver bigia % 

iuta bpreltina , over bigia , la farai in questo 
modo, prima togli un quarta (i) di biacca gros- 
/sa ; quanto una fava di ocria chiara^ men che mea^^ 

«. (i) Siccome h\ di sopra sempre parlato delle proporzioiu 4i 
oncia , cosà pare che qui per iie|;ligei^ d^' amanaense m^ om^a^sv 
sa M roc« d^ oncia» cioè qmrieff oncia. 
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«a fava di nero '. Macina queste cose bene insie- 
me a modo usato . Tempera sì , come ii ho detto 
delle altre , mettendovi a ciascuna sempre per lo 
meno quanto una fava di osso bruciato . £ questo 
ti basti alle carte di più ragioni tinte. 

G A ^. xxaii. 

Di che modo puoi fare la susianza 

di una buòna figura o disegno 

in carta Lucida . 

.D ^sognati essere avvisato, ancora è una carta che 
si chiama carta lucida, la quale ti può essere mol- 
to utile per ritrarre una testa o una figura o una 
mezza figura, secondo che uomo truova di man di 
gran maestri. E per avere bene i contomi, o di- 
chiarata ogni tavola o muro , che proprio la vogli 
tor su; metti Innesta carta lubida' in su 'la figura, o 
ver disegno , attaccata gentilmente in quattro can- 
ti con un poco di cera rossa o verde. Di subito 
per lo lustro della carta lucida trasparrVl^ figura^ 
o ver disegno, di sotto, iq forma e in modo 'che 
lo vedi chiaro . Allora togli o penna temperata ben 
sottile, o pennello sottile di va|o sottile; e con in- 
chiostro puoi andare ricercando i contórni* e la stVe- 
mità del disegno di sotto; e così genialmente toc- 
cando alcuna ombra, siccome a te è possibil^^po- 
tere vedere e fare . E, levando poi la carta, puoi 
toccare di alcuni bianchetti e rilievi, siccotnc tii 
lai 1 precetti su . ; . 



^ 
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- ' ■ Gap. XXIV, 

. IPrimo modo di sapere fare una carta 

lucida chiara. 

uesta carta lucida che bisogna , non trovando^/ 
np della fatt^, fanne per questo modo. Togli 
una carta di cavretto ^ e dalla a un cartolaro, e falla 
tanto raschiare che poco si tenga , e che la conser- 
vi raderla igualmente. È lucida per se medesima • 
Se la vuoi più lucida , togli olio di lino seme chia- 
ro e bella, e ùngila con bambagia del détto olio ; 
lasciala bene «Isciugare per ispa2Ìo di più dì ; e sa-^ 
rà perfetta e buona. 
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• Gap, XXV, i 

"-■•■■•'■ • • -• ... 

S^qondo modo a. far carta, lucida 

di colla. 
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e vuoi fare questa carta lucida per un altro 
modo, to^li una pietra di marmo, o proferitica. 
Poi abbi colla di pesce e di spicchi; che vendono 
gli speziali. Mettila in molle con acqua chiara, ed 
in sei spicchi che sia una scodella di acqua chia-* 
ra. Pòi la fa bollire: e^ bollita, colala bene due o 
tre volte. Poi piglia questa colla colata, e struttale 
tiepida ; e con pennello , a modo che tigni le carte 
tinte, così ne dà sopita queste pietre che sieno net^ 
te. E vogliono essere le dette pietre prima unte di 
olio di uliva. E quando questa colla, data sì, è 
asciutta , tolll una punta di coltello , e comincia 
per alcun luogo spiccare questa tal colla dalla pie^ 
tra, tanto che con la mano possa pigUara questa 
così fatta pelle, o ver carta. E fa con temperatii 
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mano, acciocliè questa calai pelle tu la possi spitK 
care dalla pietra con salvamento a modo di una 
carta. E se questa tale pelle, o ver carta, tu vuoi 
trovarla innanzi la spicchi dalla pietra , togli olio 
di lin seme ben bollito , a modo che t'insegnerò ne 
mordenti; e poti pepnelio morbido ne dà una vol« 
ta per tutto, e lascialo rasciugare pep daeio per tré 

dì: e s^rà poi buona carta Ipcida* 

» 

9 

Come puoijare carta lucide^ 
di carta bambagpig,. 

fluesta medesinia carta lucida, di che abbiam 
detto, si può fare di carta bambagina. Frimai, 
}a carta fa t|a sottilissima, piana; e ben bianca: poi 
ungi la detta carta con olio di lin seme, detto d| 
Sjfppra. Vien lucida, ed è buona. 

e A fi. XXVII, 

• * 

Come ti dei ingegnare di ritrarre , e disegnar^ 
di mano ^ maestri piil che puoi. 

Jr uro a te è di bisogno $1 seguiti innfinzi, acciopr 
che possi seguitare il maggio della detta scienza. Tu 
hai fatto le tue carte tinte. È mestieri di tenere quer 
sto modo.* À.V endo prima usato un tempo il disegna-* 
re, come ti dissi di sópra, cioè in tavoletta, affa- 
ticati e dilettati di ritrarre sempre le miglior cose^ 
che trovar puoi per mano fatte di gran niaestri. £ 
se in luogo, dove molti buon maestri sienp stati, 
tanto meglio a te. Ma per consìglio io ti dQ : guarr 
^a di pigliare sempre il migliora; e quelle^ che ha 
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ptggior fama; e, seguitando di di in di, contra na- 
tura sarà che a te non Tenga presa di sua manie* 
ra e di sua aria ; perocché se ti muovi à ritrarre oggi 
di questo maestro, doman di ' quello , 'né maniera 
deir uno né maniera dell' altro non n^ arai, e verna 
per forza fantastichetto per amor che ciascheduna 
maniera ti straccieri la mente. Ora vuo' fare a mo-* 
do di questo, doman di quello altro, e, così nes- 
suno n' atai perfetto . Se iseguiti Y andar di uno plei- 
continuo u^o, hen sarà Io intelletÌ:o grosso, che hon 
ne pigli qualche cibo. Poi a té interverrà che, se 
punta di fantasia la natura ti ara concèduto ^ ter-* 
rai a pigliare una maniera propria per te , e non po« 
tra essere altro che buona ; perché la mano e lo 
intelletto tuo, essendo sempre uso di pigliare fio^. 
riy mal laprebbe torre spina (t). 

Gap. XXVIIl; 

Come , sópra (%) ^ maestri , tu dei ritrarre 
sempre del naturale con continuo uso» 
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ttendì, che la più perfetta guida che possa ave- 
re « migliore direzione, si é la trionfai porta dd 
ritrarre dei naturali . £ questo avanza tutti gli al-^ 



(i) Questo capi sparge 3i gran lùcil le condiuoiìi di Quelle ai»- 
tiche Sctide, nelle quali il discepolo imitava semjfrè il maestro . B 

» 

tum è in natura, che usando sempre lo studiare sttllo stesso maèstro, 
non si prenda di sua maniera, e si possa farne una prc^lria. La qnal 
cosa condanna Lìonài^ò da vinci nel suo trattato dèlia pittura «I 
cap. XXrv. , ove dice che xai piftore, praticando <|uesto modo, sari 
4ctto nipofe e nonJigUo della natura^ 
(i) 5opra fU 5pii per pUrx* 
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tri esempj; e>sotto questo con ardito cuore seinpi^ 
ti fida, e spezialmente come incominci ad avere qual- 
che sentimento nel disegnate . Continuando ogni dì 
non manchi disegnare qualche cosa, che non sarà 
BÌ poco che non sia assai: e faratti eccellente però. 

Gap. XXIX. 

Come dei. temperare tua vita per tua qne- 
; sta e per condizione della m.ano\ e con 
che compagnia e che modo dei prima pi- 
gliare a ritrarre unajìgura da alto. 

JLia tua vita vuole essere sempre ordinata, sicco- 
me avessi a studiare In teologia, o filosofie, o al- 
tre scienze, cioè del mangiare e del here temperata- 
mente almeno (i) due volle il dì, usando pasti leggie- 
ri, e dì valore, usando vini piccoli; conservando e 
ritenendo la tua mano, riguardandola dalle fatiche, 
come in gittare pietre, palo di ferro, e molte altre 
cose, che sono contrarie alla mano, di darle cagio- 
ne dì gravalla. Ancor vi è una cagione, che, usan- 
dola, puoi alleggierire tanto la mano, che andrà 
più arieggiando, e volando assai più, che non fa la 
foglia al vento- E questa si è, usando troppo lacon»^, 
pagnìa delle femmine . Ritorniamo al fatto nostro - 
Abbiti una tasca fattaci fogli incollati, o pur di le- 
gname, leggiera, fatta per ogni quadro, tanto vi met- 
ta un foglio reale, cioè mezzo: e questa t'è buona 
per tenervi i tua disegni, ed eziandio per potervi ter 
nere su il foglio da disegnare. Poi te ne va sempre 
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(i)^É curioso quost' cdimno invece M' al piU . 
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4k>leti;o (i), o con compagnia sia tutta a fare quel 
che to^e non sia atta a dafti impaccio. E quanto que- 
sta compagnia fosse più intendente, tanto sarebbe 
meglio per te. Quando '^e' per 'le chiese, o per cap«- 
pelle, e incominci a disegnare, lagguarda prima di 
che spazio ti pare o storia o figura, che vogli ri- 
trarre; e guarda dove ha gli scuri, e mezzi ^ e bian-» 
chetti: e questo si vuol dire, che hai a dare la tua 
ombra di àcquerelle dMnchiostro; in mezzi, lascia* 
re del campo proprio; e a bianchetto , dar di biac^ 
ca , ec* ec» 

Gap. XXX. 

In che modo prima dei incominciare a di^ 
segnare in carta con carbone^, e tor la 
jnisura della Jìgura^ e Jefmare con sili 
di argento. 

rp 

J ogli prima il carbone, sottile e temperato com'è 
una penna o lo stile; e, la prima misura che pigli 
a disegnare, piglia Tuna delle tre che ha il viso« 
che ne ha in tutto tre, cioè la testa, il viso, e 1 
mento colla bocca. £, pigliando u^ di queste trcf 
guida di tutta la figura, de' casamenti dalTbna fi-* 
gura air altra è perfetta tua guida ^ aopetatido il tuo 
intelletto di sapere e guidare le predette ttiisure. £ 
questo si fa perchè la storia, o figura, sarà alta, ché 
con m.ano non potrai aggiungere per tnisuralla. 

Conviene che con intelletto ti guidi : e troverai 
la verità guidandoti per questo modo* K sé di pri-» 

(i) E " Leonardo da Vinci nel suo trattati} 'della pittura 4 
cap. vni. raccomanda al j^ittori la 8o]itndine< 
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mò tratto non ti viene bene in misura la tua storia 
o figura, abbi una penna, e co' peli della detta pen^^ 
na , di gallina o di oca che sia , frega e spazza, so- 
pra quello che hai disegnato, il cai:bone« Anderà via 
quel disegno. E ricomincialo d^ capo tanto e quan«« 
to' tu vedi, che con, misura si concordi la tua fi* 
gura coir esempio ; e poi , quando ti avvedi che stia 
appresso di bene, togli lo stile di argento, e va ri<» 
cercando su per li contomi e stremità de tuo' di- 
ségni, e su per le pieghe maestre. Quando hai fat- 
to così, togli da capo la penna pelosa, e spazza |)e- 
ne il detto carbone , e rimarrà il tuo disegno fer- 
mato collo stile* 

Gap. XXXI. 

Comò tu dei disegnare e ombrare^ 

in carta tinta y di acquarella ; 

e poi biancheggiare con biacca. 

\Juando hai la pratica nelF animo d'aombrai^e^ to- 
gli uno pennello mozzetto; e, con acquarella d'in- 
chìostro in un vasellino , va col detto pennello trat- 
teggiando r andare delle pieghe maestre; e poi va 
sfumando, secondo T andare, lo scuro della piega. 
E questa tale acquarella isi vuole essere quasi con 
acqua poca tinta; e il pennello sì vuole essere squa- 
li (i) sempre siccome asciutto; non afii^ettandoti : 
a poco poco venire aòmbrando: «eìnpre ritornan- 
do col detto pennello ne' luoghi più scuri • Sài che 
te ne interviene? Che se questa tale acqua è poca 



*»l^'mm0kami^^AmmtlÌÈ»émmm^mmmmm>immmJ^mmmam»Jkl^JÈ^^^K^^mmmmm^^mmmmatmm,»mmmmmmi^mil^m^È^ 
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(i) S(pmd per quxm l'h* usato altre volte* ( Nota margin. del 
cod.) <ìosl usuno aìiche i marchiani, i bolognesi, i romagnaoli ec. 
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tinta V e tu con diletto aombri e sétikà fretta , il ti 
viene le tue ombre; a niodo di un fui&mòv betie ^fìi- 
mate. Abbia a meivte di menare il pennello sempre 
di piatto. Quando se venuto a perfezione di questo 
aombrare, ^^gli una gocciola o due dMnchiostro, e 
metti sopra la detta acquerella; e col dettp pennel- 
Io rimescola bene. £ poi, al detto modo, va cer« 
cando col detto pennello pur nella profondità del* 
le dette pieghe; cercando bene il lor fondamento; 
avendo sempre la ricordanza in te del tuo aombrà* 
re, cioè in tre parti dividere; Tuna' parte, ombra t 
Tallra, tinta del campò che hai: T altra, biancheg* 
giata. Quando hai Catto cosi', togli uno poco di biac«^ 
ca ben tritata (i) con gomma arabica ( che più in- 
nanzi ti tratterò come là detta gomma si de' dislin- 
guare e struggerla; e tratterò di tutte le tempere). 
Ogni poca biacca basta. Abbi in uno vasellino acqua 
chiara, e intignivi dentro il pennello tuo detto di 
sopra, e fregalo su per questa biacca macinata del 
vasellino ^ màssimamente s' ella fosse ricca . Poi 
tiella concia in su il sodo della mano del dito gròs- 
so; racconciando, e premendo il detto pennello, di'* 
searcandolo, quasi asciugandolo. £ incomincia, di 
piatto, il detto pennello a fregare sopta, e in quel- 
li luoghi dove dee essere il bianchetto e rilievo: e 
seguita più volte andando col tuo pennello, e gui- 
dalo con sentimento. Poi, in su le stremità de' ri- 
lievi, nella maggiore altezza ^ togli un peni^ello con 
punta; > va colla biacca toccando, colla punta del 
detto pennello, e va raffermando la sommità de det- 
ti bianchetti. Poi va raffermando, eoa uà pennella 



(a) Vuol dir firse stemperata ^ anzi macinata , comeM veJk di 
sotto nel eap. bi» Dfot^ dell' «nuinavnse fr«p]^ostii noi t««tOt 
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piccolo II eoa iqehiostro puro, e tratteggiando lepie* 
gbe^ e i dintorni , nasi , ocelli ^ e $pelanze ( i ) y o Mpe^ 
ìature, o gvolazzature, barb« di:queili, o cosa fiiìni* 
le di cupelli. , 
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Gap. XXXIL 

Come tu puoi biancheggiare di acquarella 
di biacca , siccome ombri di acquarelle 

d' inchiostro. 
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ncora- io ti avviso, quando tu sarai più pràti^ 
co, d volere perfettamente biancheggiare con acque- 
relle, siccome fai coli* acquerella d'incliiostro* To- 
gli la biacca macinala con acqna, e temperala con 
rossume d'uovo , e sfumala sì a modo d'acquerella 
d^ incliiostro. Ma e' t'è più malagevole: che vuoi- 
si piq pratica. Tutto questo si chiama disegnare in 
Carta tint^, ed è via a menarti alF arte del colorire* 
Seguitalo sempre quanto puoi, eh' è il tutto del tuo 
imparare. Attendivi bene, sollecitamente, e con gran 
diletto e piacere. 

' Gap, XXXIIL 

Jn che modo sijanno i carboni da disegnare^ 
buoni ^ e perfetti y e sottili. 
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xitùBi che più oltre vada, ti voglio mo^rare in 
che forma dei fare i carboni da disegnare. Abbi qual* 
dnjQ bastone di saligàro (a), secco, e gentile; e fan- 

> ■■■■■■■ ■■! II. I. ■ I - _l ,1 , , ., - . , — ., 

(i) Fare che TA. siasi fermato alla parola spelanze^ e che il di 
P\à Ja uxks^ di quelle note frapposte al testo dagli amanuensi . 
(2) SdUgùro cioè legno di salce. . 



ne colali rocchietti idi /hinglies^sa ^ come una palma 
dì mano, o, se Yvoi, quattro dita. Poi dividi que- 
sti pezzi in forma di »rlfanelli ; e, . siccoioe mazzo 
di zolfanelli, gli aduna insieme:. ma (Hi%ma gli puli- 
sci e^ aguzza da ogni capo, siccome stanno i fusi. P^i, 
cosi <i Kriazzi, li lega insieme jntrelJuQgl^i rp^ màz-* 
zo ( cioè, nel mezzo! e yaiciiasGhedijnov.d^lcapi) ^on 
filo o di rame o di iBéFrb.sottile ..Poi 0l4>i' unapi^ 
gnatta nuova; e 'mettivili' déntro tanto «• quanto la 
pignatta sie piena. Poi. aMù un testo da>cp})riUa Qon 
crea (i), in modo che per nessun modo non ne sfiati 
di niente. Poi vattene dal fornaro la sera, quando 
ha lasciata ovra ( cioè quando ha finito di cuocere il 
pane), e metti questa pignatta nel forno, e lascia-» 
vela stare per sino alla mattina ; e guarda se i detti 
carboni fussino ben cotti e ben negri . Dove non 
gli trovassi cotti tanto, ti viene rimetterla nel forno, 
che sieno cotti. Come ti dei avvedere che bene istie- 
no? Togli uno di questi carboni, e disegna in su 
carta, o bambagina o tinta, o tavola o ^cona in- 
gessata. E se vedi che '1 carbon lavori, sta bene: e» 
se fosse troppo cotta, non si tiene al disegno, chèl 
si spezza in molte parti. Ancora ti do un altro mo- 
do ai detti carboni fare. Togli una tegliuzza di ter- 
ra, coperta per lo modo predetto; mettila la sera 
sotto il foco, e copri bene il detto foco colla cene- 
re; e vatti al letto. La mattina saranno cotti. E per 
lo simile può' fare de' carboni grandi , e de* picco-^ 
li; e fare come ti piace, che miglior carbone non 
è al mondo. 



(i) dea per creta Tosa «Uri^ FOltO' 



A 



)( ^8 )'( 
Gap. XXXIV- 

jy ima pietra , la quale è di natura 
' di \ carbone da disegnare» 



.ncòrft per disegnare ko trovata èerta pietra ne* 
ra 9 che viene del Pienionte, la quale è tenera pie<^ 
ira; e puoi agnzzar con coltello, ch'ella è tenera, 
e ben negra ^ e puoi ridurla a quella perfezione chel 
carbone. £ diaegna secondò che vuoi. 



la prima parte di questo libro. 
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SECONDA PARTE DI QUESTO LIBRO, 



G A 9. XXXV. 



Riducoti al triare de* colori. 
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er venire alla luce dell' arte dì grado in grado , 
vegniamoal triar de', calori, avvisandoti chi sona 
i colori, piò gentili, e più grossi, e più schivi: qua**- 
le ypol esser tritato o ver macinato poco,, quale as« 
sai; quale vuole un^ tempera^ quale ne r vuole un ^ 
altra; e cosi come spno svariati ne' colorì, cosi so-* 
no nelle nature delle teii]|)eire p del triare (ij^^ 

'■ — • I I' n {! i — \ \ * . .1 ' • ""* 

(i) TrktrCi Mi piace aiggikagete aliai notsi già fòttii al cc^. /^« 
intorno que^a . singolarissima vóce , ciò 'che raccolgq dai Varrone .<fè 
Ungila laU ad ilT. T. Cicer. IH. ^L td^ ewn not var. Amstfil, 1723* 
pag. 77. ,, 'TWonej emm et hot^es app^Umiur abìdàiicU etiam nufic^ 
9t rmtxim/Q ctftì tirant tenxmi: e qiiels tf( dicti vedente^ , gìebarU^ 
*„ qui fi^Ue proscindunt glehqs^'sic oìrmets (pd ierram.firabant» a 
g^ ferra ieriones^uade irùhies^ut.diccrentura detritii,^ r A^<^ jSellio 
pare nelle not ^/. liò,XL cap.XXU* inv^estigando la oijgine della voce 
sepiemirion^s dice., Qhe il yolgo (^' gramatici credeva che qiiel pio* 
nes non fM^esse ^gr^ifiicato, e fpss^. vocabolo di supplemeiito. „ 5eff ego 
9f (padenif soggiunge ^ curn L. AeUo et iH. Garrone -^e^^Uio , qui trio* 
99 nes rustico certo voc€d>uU> boyes etppellatos scribuntt quasi quo» 
„ sdam ierriones^ hoc est-ttrmtdi» cohndempte Jerre» idoneos„» 1 
comentatorì alla parola terriones hanno quanto segue », ierrhnes 
99 vel potius trlones quod terram terant,,. Ed. Gronov. L<'ps. 1762. 
p^g» 207. e 208. L^ quali i^utorità ho qui recate a dimostrarcela ori* 
|;in€^ tutta latina della voce triare^ che deriva evi4entement^ dal te* 
ro\ !^ che siccome da terionen i latini fecero per sincoj[»e triones » 
cosi per inrersione da fero gl^italiani dissero ireo e trio 9 ond^ triare» 
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Come ti dimostra i colori naturali ^ 
e carne dei macihareil negro. 

j^^ippi chAJSOtto sette colati vntaturali; ci^è quattro 
proprj di lor natura terrigna, siccome negro, ros- 
so, giallo, e verde: tre sono i colori naturali, raa 
voglioasi ajtrtare artifizialtneiité , • come biacco; a2- 
2!tirro óltre -marino o della' Miigha, è giallórmd- Non 
andiamo più innanzi; e torniamo al nero colore. Per 
trìsirlo oomèr sidee, togli una pietra proferitica, la 
qìiale è piètra* forte e ferma: che sono di pia ra- 
gioni pietre da macinare colori, siccome (iròferito ; 
serpentina, e' miirmo. Ilserpentino è tenera pietra, 
e non è buona (i ) ; il marmo è peggiore, ch*è trop* 
pk> tenfero.' Ma sopra tutto è \ proferito: e se togli 
diiquelii còsi lucidi lucidi ^ è meglio che un di quelli 
che non sieì&o' tanto^ tanto puliti : e di larghezza da 
•mezzo iMràcbiò su dì quadro; Poi togli una pietra da- 
'tenere in'hiano, pur proferitica, piana di sotto, e 
•colma di ^ sópra in forma di scodella, e di igrandez- 
'za*inén di scodèlla j- in forma che là mano ne sia 
donha di poterla menare, e guidalla in qua • e là òo- 
me le piacfe. Poi tògli quaritilà dì quésto negro (o 
di aitfd Color '*die sia) quanto sarebbe una noce"; e 

inètti in Sii questa piètra; e con quella che tfeni 

é ... 

^ .L I M illi . ! I n j nnh i im^fmma»0im% n n ^ mmmm.m^m^mmmmmmimmm^^'mmflI^^'^mKmmmmammm^'mKmimmn^'i'i^ 

(i) Pare che Gehnino non intenda parlare della serpentina co- 
iio^ciata' oggi sotto tal nome , perchè è durissima pietra e da'pittori si 
uss^. Gonvien danque dire che a^ suoi tbmpi si desse lo stesso nome 
ad altra pietra di ragióne tenera .Abbiamo' da Plinio al cap'.y* del 
llb^ §6. essere innesta. pietra (ofite ò ver serpentina) di due st>ecie» 
una bianca e teneri,* l'altra nera e duja. * 
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ìb jQciaBo», . «tritob tiepe questo o^gro» -Pcfl» togl^i a'e-r. 
qua òhiiira à di fiupney odi fontana, 0'*dìrp6ezo^i 
Q .macina il detto ilegro per spazU^U mesza on^; 
o d,i;.iina ora, o di quairto* th viioi^iiiia Btippi,ise''i 
t£iaasìjimi' anno, tanto sar^ più ne^a.^e ìmi^liòre eó« 
lot^.'Poi 'logii u^ fiteoca di iegno ' sottile , langa tare 
dita,- che. dbkia lii^taglio' come di . eolteUo ; \^ eòa- 
questo . taglio frega su <per<fiiesta piètattj» O'taecogljb 
il detto > colore nettamente^f e mantiblloì liquido;^ è 
aotn. troppo asciuttò^ acctocc]]|è conr» bene' aUa' pj(0H 
tra , e jdie 1 possa bem mectinare, <e^b^ rracqoglMi^ 
lo»:.iPbì il toiìetti neL v^sélèinD , e mattivi idanbro. della 
aequa «daiara' predetta , tanta che'l*lrafleUo ;6Ìà pìe«i 
aù; tt cdsì lo tieni , seìopre - in jbolWv'.eben cò^er^f 
to. dalla (polvere è 'd\ogm (cattiveria,: teioè ia una 
cassettina atta a tenere più. vaselli ; di : iboorì* 



• "" c^rp/^TCxxvirr — ^ ■ 
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Il modo di sapere far, di pi^i mcmi^^ 

neiro ^ 
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età che del negra ison più mani^jE} di colori. Ne^. 
«gra '^gli è. una ;, pietra, negra., tenera, e '1 colore ò 
gcassQu Avvisandoti, che og^i color magra è aaigUo^ 
.re alle il grasso .-.salvo ehein mettere, d'wo, bolo^ 
o verde terra y che abbia a mettere dVoro in tavo^ 
la,» quanto più è= grasso, tanto Viene JxiigUore 4>ro« 
Lascianio ^tàre questa parte. Poi è inegro , il quale 
si & di sermenti di vitit'i quali serménti si soglio* 
no bruciarli ; e quando sono bruciati , buttarvi sa 
deir acqua, e spegderli, e poi triarlt a moda delF 
alt^Q^ nero. £ quésto è colore neg^ro-'e magro; ed ò 
dé^ perfetti colori Holie' adoperiamo t, 6d è il tutto« 
Un altro negro, che si fa 4^^ guscia dt« morderle^ 
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o eli persichi arsi s e questo . è perfetto néro e «lottile. 

Un altro negro, che sì fa in (pesta forma. Togli 

una lacerna piena d' olio (i) di sémeùaa di lino, 

ed empiala detta lucerna* diel detto olio, e impi-* 

glia (2) la detta lucerna; por la unetti così impresa 

sotto ana teglia ben. netta , e fa cke la fiammelta 

della lucerna stia appvesso< aV fondo della teglia a 

due o tre dita; e "ì fummo :ch' esce della fianima 

batterà nel fondo della teglia » adunasi (3) con éor-* 

pò. Sta un poco: piglia la tegUa, e con. quaidie 

cosa spazza questo colore ^ cioè questo fummo, in 

su carta, o in qualche vasello ;; e non bisogna triar«' 

lo, né miicinado, perocché egli è sottilissimo colo*' 

re. Cosi per più volte riempi la lucerna del detta 

olio, e rimetti sotto la teglia, «e, fanne p^r questo 

modo qnuifio i te ne bisogna. 



(1) Gli antichi, seepndo D|Oscoride Z£&. BrCap. i^g. e i4o.* si 
eerviraiio di qaesto fumo condensato per fondamento del loro in^ 
chiostro librario o da scrìvere, unendo tre oncìe di foligine di te» 
da a una libbra di gomma . IVIa la fc|lig;ine pittoria s| «|ccoglÌ9V^4 
4àl fiimd^ cb^éseé' dalle fornaci de' vetri. 

(2} Impiglia elee i^coendi. Questa voce è aneora usam nelk 
Romagna, e nel bolognese , ovb si dice ùnpiare. In questo sigmE* 
oato Tusó certamente il Davcnzati^ Seis. i^.Jl fuoco delUiliìesia^ 
itlfnie s(^^f^'déUa cofie e. càia fiacca imisienxa de* buoni ^ im-r 
pigUù iutia fmtai.S la cn«ica', riferendo questo passo , non bene 
iittese lai ìbrza di tal voce. Cade ai, vooabolj|rio si dee aggiungere» 
ohe ìjppigUare.YKle ^nche i(ccei)d9x:e » stigli e^mpi di G^nnino e 
#elDavanzati,^ ... 

\(^ Asurnre per adunare. ÀI cap* J.Xiy« si trQ^a imjhhkì «I 
quiU vocabolo Q nel Mss. questa nota*jnaffginale« «««S'è quesia^iparxh^ 
^ fa 4a colUcUma^ ch^ partecipa wnfpco del ^fm^sc^ è (^ ^Kl, 
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Gap. XXXVlII. 

Jbellc^ natura del color rosso, ch^ vien 

chiamato sinopia (\). 
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.OSSO è un color iiaturale che si chiapia sino« 
pì^, p ver porfido. Il detto colore, è dì natura ma- 
gr^ e asciutta- Sostìen bène il triare: che quanto 
più si tria, tanto più vien fine . È buono a lavorai*' 
Io in. tavola^ o ver' ii^ ancone, q in muro, in fr^^ 
SCO, e in secco. E questo fresco e' secco ti darò a 
intendere, quando diremo del lavorare in nluiro. E' 
questo basti/ al jprimo rosso t 






■ . ' J ' ■ ■ . . I - ■ ■ . . ' ■ I I . I J J 'H 



9» 



M 



vt 



(i) U cqlQjre di sinopia up^ è yiò, in uso. sptto questo .nome, 
e per conseguente non loé'il cinabrese che^ 4i l<ìi si .^on^ponew II 
IVXfijttioli nel suo Erbario e ne^ discorsi al <{}VÌP^ ^^^* ^. QV>scoridfa 
cap.7i.p.752.ha questf defìnizionei.^ Oiiclla n^r{c(i ^impicft éelet^ 
„ tissùnq, Ifi (jucde è grave déTisa e color dtj^^qfp^ sen^a nfist^', 
radi pietre jColoriU{ per Uiilo di ugual colore ^ e quella che quanr, 
do d V^fle nelt acqua si^ disfa cepposcunente. Cavetti inCcqmadpn. 
eia in certe spelonche , e portasi poscia^ quando è hen purgala^ in 
Sinope citlà^ nella qiude fi i^en(fe\ 4^i^e è poscia stata nomina- 
„ iti sinopica. Ma virtà di diseccare ec. „ Fin qui Dioscoride. U 
suo- coniieinu^ce dke, c^\«L non ti:ov^a;,piC|.^a^^ s^o^ tej^l chi gli 
dichiari qual^.sij^ la ver^ topica ». e sì .dà a^ creder^ cl^e sia un bo- 
lo armeno grossolano. Git^ Giorno Agricola , dal quale si raccoglie che 
la sinopica si trova in sue proprie miniere , in quelle dell^ oro, del 
raog^e , d^ll^amiito, e, del ferro. ^Plinio :parlsi c^ell^ sinopia al lib^?|^. 
cap. 7« come luio dei quattro soli colori» de^ %^^^ 4 servironp a colo- 
rire Apelle, Echione, Melanzio ec. Il Lazzarinl nella 4> dissertazio- 
ne della pittura a face. 120. (op.tom.ì.) pretende, che sia la stessa terra 
rossa nostri! , ma forse un poco ptù bella • Pare in sostanza che fosae 
la terra rossa scura, dn o^do di ferro bruno» terzo grado dell%.f 
ossi da^^one di questo^ mctall Ot ' 

a 
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G A p. XXXIX. 

Il modo del fare rosso^ cKh chiàrriata 

cinabrese ^ da incarnare in muro : 

è di sua natura, fi) 
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osso è un colore che sì cliiama cinabrese chla- 
ra^*^^ e questo . colore noni so che s'usi altrove che 
a Firehae: ed è perfettissimo a incarnare, o ver fa- 
re^ incarnazioni di ftgure in inuro, e lavorallQ;in 
f|:esco. Il <jual coiQye si fa della più bella: sinopia 
che si trovi, e più chiara: ed è mescolata ^ triata 
con bianco santogiovanni , il^ quale :CÒ3Ì; ai .cjiia- 
ma a Firenze; ed è fatto questo bianco con calci- 
na ben bianca éTien purgata VE^ quando quésti due 
colori SODO beii triati insième (cioè le due parti ci- 
nabrese , e il terzo' biandòzzò) V fanne panetti picco- 
fi come riiezze nó<!Ì^ e lanciale 'seccare. Come ti'hai 
bisogfno, tranne quel che ti pàfèr che il detta colo- 
re ti fa grande onore di Colorite vo!ti, ttìani, ed 
ignudi in muro, come detto ho. E talvolta rie puoi 
fare di belli vestiti, che in muro pajon di cinabro. 
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De f la natura dèi' rosso , il qùah- 

vieti chiamato cinabro^ e com.é 

si dee triarló. 
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^ osso ^è un colóre, die si chiama cinabro: e que- 
o colóre si fa per archiniia , lavorato per tàmbic- 

< ■ ., . .* . 

-•...• . .. « ' 

(i) Questo cap. è una delle prove cl^e il Vasari non. lesse mai 
tutto questo, libro , giacche , come avvertii ideila pxefaziojpje; , dicg egli 
nella vita di Agnolo Gadd', che Genuino n^n fa mcpjLÌone^ di questo 
colore. 
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co; del quale sarebbe troppo limgo a porre h ra- 
gione, perchè, se ti vorrai affaticare, ne troverai as- 
sai^ ricette; e speziajiaiente pigliando de' fra|:l. Mja" 
io ti consiglio ^ pei'cbè non perciò il tempo ne|le mol- 
te s variazioni di pratiche, pigli pur di quel chetroyi-. 
dar speziali per Jq tuo den^fQ: « voglio insegnare ^ 
ceraptraUo^ e . cognoscere il buon cinabro. Gon^per^ 
sempre ciimtir^ intero, e non pesto, né macintitor 
la ragion, perchè p|ù volte si frods^ q (;on .Iginio 9.. 
O'Conmatton pesto* Gueird^ Isi pezza iqter^^ del ci- 
nabro; eridovq è in maggiore altezza il tiglio, più di<? 
steso e delicato, questo è il migliore. ^UorA quer 
sto inetti in su la pietra detta di sopra, in^ciQaiidoT 
lo^ con aqqua. chiara, quantoi più puoi* chi^ se il 
msicinassi ogni di persino a venti anni , s.einpre sst^ 
rebbe migliore e più perfetto. Questo cqlore richie- 
de più. tempere, secondo i luoghi dove lo hai a4 ope- 
rare, che più. innanzi ujq tratteremo, ed avviserot- 
ti: dove è ptù suo luogo. Ala tieni a mente, che la 
natura sua non è di vedere aria, ma più sostiene ìa 
tavola chea» muro: perocché ppr lunghezza. di tem-» 
pò, stando all'aria, vien ncrp quando è, lavorato^ 
messo in muro. 

Della natura di uno rosso ^ il quale, 
.è chiamato piinios. 

xVossQ è un golpre, che si chiama minio ^^ H qua- 
le è artificiato, per archinaia- Questo colore è solo 
buono a lavorare in tavola: che, se Tadoperi iù mu- 
ro, come vede l'aria subito diventa nero, e per-, 
de suo iìolore- 



)( 36 )( 
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Delia natura di un rosso eh' è ùhiamata 
amatisto , o i^er amatito fi) . 



R 



OSSO è un colore, che si chiama amatito. Que« 
sto colore è naturale, ed è pietra fortissima e so« 
diE|. Ed è tanto soda e perfetta , che 9e ne fa pietre 
fi dentelli da brunire orò in tavola ; le quali vengor 
|ip di colore nero e perfetto , .buono come un dia-* 
inante. La pietra pura è di color di pagonazzo, q 
Ter morello, ed ha un tiglio come cinabcé. Pesta 
prima questa tal pietra in mortaro di bronzo, per- 
che", rompendola in su la tua prof^ritica pietra, si 
potrebbe spezzare; e, quando Thai pesta, mettine quel- 
la quantità che vuoi triare in su la pietra, e maci- 
na con acqua chiara : e quanto più la trii, più vien 
megliore é più permétto colore'. Questo colore è buo- 
no in muro a lavorare in fresco • e fatti un color car- 
dinalesco (2), o ver pagonazzo, o ver un color di lacr 
ca. A volerlo adoperare in altre cose, o cen teipc^, 
pére, non è buono. 



(1) Il Baldlnucci nella vita di Genuino osserva, che questo noma 
di amatisto^ , p amatito , q voce ipì^^liore di quella che per noi si usa 
di mcitìia^ essendo che fuenuttios ^ da cui deriva , significa sanguigno. 
Presso i latini si diceva hcemcttites , o amethysUn ; del quale colo- 
re parla i^ncora tax%. Tilesio nel suo lib. rfe colorii, a fece. 4S2'# 
Aniethystinus prceterea ex ijiio tyricanethysfus in iisufidi olim* 

. . (;ì) I cardinali ebbero il cappello rosso per decreto del concilio 
di Lione |enuto nel 1246. da Innocenzo IV. che lo diede loro a 
Qugny nel 1247- La cappa rossa poi non Febbero che dopo il i464« 
cioè sotto il pontificato di Paolo II. Ond' e che a' tempi di Cenninq 
Y^estivano ancora |li colore paonazzo. 
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Della natura di un rossoy eh' è chiamato 

sangue di dragóne, (i) 

j\ossQ è un color , che si chiahià sàngue di dta<« 
gene. Questo boiore alcune volte si adoperà in car- 
ta, cioè in miniare. Lascialo pur stare, e iion té ife 
burar troppo: che non è di condizione dà farti mojl* 
to onore; 

C A ?• XLIVi 

Della natura , di un rosso , il quale 
vìen chiamato laccai 

XVossò è un colore che si cniaxna lacca, là quale 
è colerle artifiziato. Ve n' è più ricette; ma io ti con- 
isiglio, per lo tuo denaro togli ì color fatti ^ per amor 
ideile pratiche^ ma jguarda di cognbsceir la buona, pe- 
rocché ce né di più ragioni. Si fa lacca di cima- 
tura di drappo, o Ver di panno, ed è mólto i)ella 
air occhio. Di questa ti guarda, però che ella ritie- 
* ne sempre in se grassezza, per cagione deÌFallume, 
è non duira niènte né con terhpére, iiè senza tempe- 
re, è di subito pèrde suo colore. Guardatene ben 
dì questa. Ma togli lacca, la quale si lavora di gom- 
ma, ed è asciutta, magra, granellósa che quasi par 
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(i) Questo colore è una resina tossa, che durante la canicola 
féme dalT albero p^ero carpus^draco di Linneo. V. jQffarcucci 5c^. 
tmalit pag. \Z%, Il car. Rosa trat ^/e porpor. a fuc, 196. crede ^ 
ton iQolti altri, che questo sia il lapcdhwn insegnato dal Qt^co ino- 
nìmò , cui ci conserf fr e folto in latino 1} Bulengero. 
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terra, e tien colore sanguiiieo (i). Questa non può 
essere altro che buona e perfetta . Togli questa, e 
triala in su la tiià pietra: itìacinala con acqua chia- 
ra, ed é buona in tavolai. Ed anche Y adopera in 
muro còli tempera; ma Taria è sua nemica. Alcuni 
son che la trianb con orina; ma yien dispiacerole, 
perché sùbito puzzai 

C A P. XLV. 

Delia natura di un color giallo , 
eh' è chiamato ocria. 



G 



lallo è un color naturale, il quale si chiama 
ocria. Questo color si trova in terra di montagna, 
là ove si trovano certe vcne^ come di zolfore; e 
là,ov*è queste vetìe,vi si trova della sinopia, del 
verde terra, e di altre maniere di colorì.. Vi trovai 
questo , esséùdò guidato un dì per Andrea Cennjini 
mio padre, menandomi jpei' lo terreno di Colle di 
Yaldelsa, presso a* confini di Casole, nel principio 

■ > T ■ I ■ ■ - ■ . ■ I. . . , ■ ■ I > I I -^^^^ 

(i) Questa è lac gomma lacca, la quale in oggi non e più.' geV 
neralménte usata da' pittori , ma si adoperava nelle antiche scuo- 
le, e principalmente nella veneziana, perchè forse facendosi in Vene- 
zia il maggior commercio de' colori , questi v*ei:ano pia perfetti : e 
questa tal lacca , ch'ora è comunal colore » sarà stata perfettissima • 
La voce lacca e detta dagli arabi Uich ; e da' greci ugualmente lac- 
ca. Il cel. .Epsa nel suo Trait- delle porpor. a fucc. 192. e seg. 
riporta due passi conservati e tradotti dal Bulengero . L'uno di De- 
mocrito Abderita, e l'altra di un'anonimo,! quali a falsare le porpo- 
re notarono fra gl'ingredienti anche la lacca acaica, o fiore d'Acaja; 
ma il Rosa confessa di essere nella ignoranza intorno questo parti- 
colare ; né sa dire se la lacca tincionan del Mirpesio sia la- resi- 
na o gomma lacca , o ^ero quel fiore acaioo . - - 
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della selva del comune di Colle, di sopra a u0a vii* 
la che §i chiama Dometara. E pervegnendQ in un 
vallicello, in una grotta molta salvàtiea, e ì*aschian^ 
do la grotta con una zappa, io vidi di più ragioni 
vene colori: cioè ocria; sinopia scura e ^chiara,' le- 
zurro, le bianco, ché'I iéniii ilhiaggior mira eoi cr del 
mondo, che bianco ]possa essere di Venat terrigtid; 
ricordalidòti che io he feci là proVa di questo bian- 
co, e trovalo grasso, che non è da inèairhàzionè. Ai^- 
corà in nel detto luògo èra vena di colo? negro i e di- 
mostravansì i predetti colori per questo terreno*, sic- 
come si dimostra una niargiile nel Vi^o di uno no* 
mo4 o di donhà; 

Ritornando al colore deirocria, andai col coltel- 
lino di dietro cercando alla margine di questo co- 
lore; è sì t'improinetto che mai non gustai il più 
belio e perfètto colóre di òcria. Hispondeva liòiiì tan- 
to chis^b,' quanto è giallòrino: poco più Scuretto; 
ma ih capellatura^ in vestimenti, come per* lo' in^ 
nanzi ti faJrò sperto,' inai miglior colore trovai di 
questo colore d'ocria. È di due nature,- chiaro e 
scuro. Ciascuno colore tin medesimo modo ditriàt- 
io con acqua chiara,' è triarlo assai: chef sempre 
vieii più perfetto . Sappi che quest' ocria è un co- 
ìnunal colore, spezialmente a lavorare in fresco, die 
coni altre mescolanze; che, come ti dichiarerò, si 
adopera ih incarnazioni ,' in vestire, in montagne co- 
lorite, e casaménti, e cavallerie, e generalmente. in 
Jnòlte cose. £ questo colore di sua natura è grasso^ 
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Gap. XLVI. 

Della natura di un color giaUo^ 
eh' è chiamato giallorino. 



ìallo è un colore, che sì chiama giallorìnOf il 
quale è artificiato ed è molto sodo. £ grave come 
prieta ( i ) 9 e duro da spezzare. Questo colore si ado- 
pera in fresco, e dura sèmpre ( cioè in muro )^ e 
in tavola con tempere. Questo colore vuol essere 
macinato, siccome gli altri predeUi^ con acqua chia- 
ra« Non molto vuol' essere triaf;o; e innanzi che il 
trii, perchè è molto malagevole a ridurlo in pol<- 
Tere , convienti per mortaro di bronzo pestarlo , 
siccome dei fare del lapis amatito. Ed è, quando 
r hai mettudo in opera, color molto yugé in gial- 
lo: che di questo color con altre mescolanze, co^ 
me ti dimostrerò, se ne fa di beUe verdure e co- 
lor d'erbe. £ si mi do a intendere, che questo co- 
lore sia propia pietra , nata in luogo di grandi ar- 
sure di montagne: però ti dico sia color artificia- 
to, ma non di archimia. (2) 



■'■■'• ■• ' ■' -. • y 



(1) Priefa, prea, pria invece di pietra i leziime nsAtissiina nel 
codice vaticano di Cenuìnoi Forse ne^ capi precedenti fa emendato 
dall' amanuense . Notisi però che prieta , prea^ pria è sulle labbra 
continuamente de' contadini marchiani : e pria è forma affatto vene- 
nana di terra ferma inverso Bassano. 

(2) Questa dichiarazione dubbiosa delPA* intorno la natura del 
giallorino mostra ad evidenza « che non conosceva la fabbricazione 
di tatti i colori, • la loro provegnenza. 
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e A p. XLVIL 

Della natura di un giallo , eh' è chiamato 

orpimento . 



G 



iallo à un colore, che si chiama orpimento. Qne^ 
sto tal colore è artificiato, e fatto d'archimiri, eà 
è proprio tosco. £^d è di color più vago giallo ; ed 
è siniigliante alForo, che color che sia. A lavora- 
re in muro non è buòno, né in fresco, né con tem- 
pere: però che viene negro come vede Tarla. È buo- 
no molto a dìpignere in palvesi, e in lancie. Dì 
questo colore mescolando con indaco baccadeo, fa 
color verde da erbe, e da verdure. La sua tempera 
non vuole d'altro che di colla. Di questo colore si 
medicina gli sparvieri da terta nbalattià , che vien lo- 
ro. Il detto colore é da prima il più rigido colore 
da triarlo, che sia nell'arte nostra. £ però quando 
il vuo* triarlo, metti quella quantità che vuoi in su 
la tua pietra; e, con quella che tieni in mano, va 
a poco a poco lusingandolo a strìngerlo dall'una pie^ 
tra all'altra , mescolandovi un po' di vetro di mi^ 
gliuolo, o miolo (i ), perchè la polvere del vetro va 
ritraendo T orpimento al gregio della pietra. Qnan^ 
do l'hai spolverato, mettivi su dell'acqua chiara, 
e trialo quanto puoi: che se '1 trìassi dieci anni, 
tempre è più perfetto. Guardati da imbrattartene la 
bocca, che non ne riceva danno alla persona. 



\ *ik , 1 i.^ ' ■ ■ Il ■ ì ' (r • > f • 



(i) Bicchiere rotto ^ nota frippostà dall' «pianuense nel testo. 
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CiP. XLVHL 
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DeUa natura d'un giallo , cKè chiamato 

risalgano (\). 
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ìallo è uh colore giallo, che si cliiamà risalga!-' 
lo* Questo colore è tossico proprio. JVon si adopera 
per BOi se none alcuna volt» in tavola . Non è da 
tenere sua compagnia. Volendo triarlo, tieni di quel- 
li modi, the detto ti ho degli altri colorì. Vuole 
esselle macinato assai con acqua chiara; e guardati 
la peràona^. 

Gap. XLIX. 

' * 

Delia natura di un giallo^ che n chiama 
. < zafferano. 
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iallo i è un colore , che si fa di una spezia, che' 
)ia nome zafferano. Convienti metterlo in su pez- 
za lina, in su pria o ver mattone caldo: poi. abbi 
mezzo miolo, o ver bicchiere;, tli lisciva ben for*^ 
te< Mettivi dentro questo . zaflferand ; trialo in su la 
priea. Vieìnè colere bello dà tignerò panno lino, o 
TQr tela. È buono ih carta. E guardati non vegga 
1 aria, che subito perde suo colore. £ sé vuoi fere 
ytì colore il più perfetto che si trovi in color d'er^ 

ba, togli uh poco di verderame e di zaffarano^ cioè^ 

■ •■--». • 
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(t) Il vocabolario ha risi^aìUx^^i risagaìlo. Ma questa voce aven- 
do saa origine daU^ arabo, sembra che sia da preferirsi risalgaUo^ 
perchè conserva V articolo td. I chimici lo chiamano ora recdgar. 
Vedi Marcucci sag. analit pag. 87. Il dotto professore ab. Lanci 
mi e stato cortese della seguente nota, che spiega la natura di que- 
fto' compostp: Algejàr^ psilotricum ea: calce viva et arsenico. 
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delle tre parti Tuna zafferano; e viene il più per- 
fetto verde in color d'erba che si trovi , temperato 
con un poco di colla , come innanzi ti mostrerò. * 

Ci A p. L. 

Della natura à!un giallo^ che si chiama 

arzica (i). 

Vjriallo è un colore, che si chiama arzica; il quaì 
colore è archimiato, e poco si usa. Il più che si 
appartenga di lavorar di questo colore , si è a* mi« 
niatori, e usasi più- in verso Firenze, che in altra 
luogo. Questo è color sottilissimo: perde all'aria: 
non è buono in murof in tavola è buono. Mescolan-* 
do un poco * d' azzurrò della Magna e giallorìno , fa 
bel verde. Vuoisi macinare,cottie gli altri colori gen-^ 
tilì j con acqua chiara. 

C A >. LÌ, 



V. 



Della natura di un é>erde , il quale 
ò chiamato verde terra. 



erdè è un colore naturale df terra, il quale À 
diiama verde terra. Questo colore ha più proprietà; 
Prima, ch'egli è grassissiino colore^ e buono a lavo- 
rare 4n visi^ in vestiti, in casamenti^ in fresco, ia 
secco, in muro, in tfivola, e dove vuoi.Trialo a 
modo degli altri colori detti di sopra , con acqua 



(i) Quésta voce non è pia applicata a rerain colore . L*arzica pero 
deve essere V odierna gomma-gotta ^ o ver gotta-goiQma: Ctaniopié 
giUia^ di Un. 
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chiara t e quanto più il trii , tanto è migliore. E ten> 
parandolo, siccome ti mostrerò il bolo da mettere 
di oro ^ cosi medesimamente puoi mettere d oro con 
questo verde terra. £ sappi che gli antichi lion uisa- 
Tano di mettere d' oro in tavola altro che con que- 
sto verde. 

Cai». LII; 

Della natura d'un i^erde^ che si chiama 

uerde azzurro^ 

V erdè è un colore^ il quale è mezzo naturale t e 
questo si fa artifizialmente : che si fa d*azzurro del- 
la Magna. E questo si chiama verde azzurro. Non 
ti metto come si fa: ma compera del fatto. Questo 
colore è buono iti secco , con tempera di rossumé 
d'uòvo^ da fare arbori e verdure e campeggiare: ie 
chiareggialo con gìallorino. Questo colore per se me- 
desimo è grossetto, e par come sabbionino . Per 
amor dell* azzurro trialo poco poco con la man leg- 
giera: però che se troppo il macinassi ^ verrebbe in 
colore stinto e cenericcio. Vuoisi triarlo con acqua 
vChiara : e , quando Thai triato, metti nel vasello dell* 
acqua chiara sopra il detto colore, e rime^dola be- 
ne r acqua col icolore. Poi lascia posate per ispa>- 
zio di una ora, o due, o tre: e butta via Tacqua; 
e '1 verde riman più bello. E lavalo per questa far** 
ma due o tre volte, e sarà più bello * 
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Del TfiQdo come si fa un verde 
di orpimento e d'indaco. 



• I 



erde è un colore, il quale si fa d' orpimento 
le due parti, e una parte indaco : e trìasi bene in* 
sienie con acqqa chiara. Questo colore è buono a 
dipiguere palyesi e lancie, e anche si adopera a di* 
pignere camere in secco. Non vuole tempera se nqi| 
colla. 

Gap. LIV. 



V. 



Del modo come si fa un verde 
di azzurro: e giallorino. 



erde è un color che si chiama azzurro della 
Magna, e giallorino. Questo è buono in mui^o e in 
tE^vola, e temperato con rossume d^oiovo. Se vuoi 
che sia bello più, mettivi dentro una poca d*arzi* 
ca. E ancora è bel colore, mettendovi entro Fazzur- 
ro della Magna , pest&ndo le prugnole salvatìche, e 
farne agresto, e di quello agresto metterne quattro 
o sei gocciole sopra il detto azzurro. È un bel v^i^ 
de. JVon vuole vedere aria; e per ispazio di tempo 
^uell' acqua delle prugnole viene a mancare, 

Cap. LV. 

ZW modo da fare -un verde d^azzurr^ 

oltre marina^ . 



V. 



erde è un colore che si fa d^azzurro oltre ma- 
rino e d'orpimento. Convienti di questi colori rìxne- 
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scolare con senno. Piglia TorpiGAento prima, e me- 
scolavi deir azzurro. Se, vuoi che penda jn chiaro, 
r orpimento vinca. Se vuoi che pènda in iscuro , 
r azzurro vinca. Questo colore è buono in tavola , 
e none in muro. Tempera con colla. 

Gap, hVV 

jPòlla natura di un verde , che n pkiam(f 

a^erde rame^ , , 

V crde è un colore, il quale si chiama verde ra- 
me. Per se medesimo è verde assai; ed è artificia- 
to con archimìa, cioè di rame e di aceto. Questo 
colore è buono in tavola, tempetato con colla. Guar- 
da di non avvicinarlo mai con biacca, perchè in 
tutto sono inimici mortali. Trialo con aceto, eira 
ifitiene secóndo sua natura; e, se vuoi fare un ver- 
de fn eriba perfettissimo, è bello air occhio, = ma 
iion' dura. ^ £d è buòno più in carta p in ba^mbagi-* 
Ha, ' & pfé<XNtinc(, temperato con rossume d^ uovo. 

'> 'Gap. LVII, 

Conte Hjìl un- verde dì biacca e perde ferra , 
4i vuoi bianco san^ponnì. 
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erde è un colore di salvia, il quale si fa mi- 
schiato di biacca e. verde terra in tavola , tempera- 
to con rossqme d'uovo: o vuoi in muro, in fresco, 
m^colato H Verae terra con bianteo sangiovatini fat-. 
to di calcina bianca e curata. 
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Ca.p^ lviii. 

Della natura del bianco sangiovannu 

B •• . -i ' ; ' •• ' ■ '• . . ' 

ianco k un colojre naturali^ , ma bene è artificia-^ 

to; il ap^Ie^sì fa per questo TOO.ao (j). Tolli la cai- 
pina, sfiorata, ben bianca ;« mettila spolver^ti^ ìp uno 
mastello per i^pazjlo à\ di otto ^ rimut^i;ido. ogni di 
acqua qliiara, e riiqes^plandp. b^n la, calcina ^ Tao*; 
qua, accioccb^ ne buttit /upri ogijii gra^sez^a. Poi 
ne fa panetti piccoli: i^^^ttili al sole sid per U tetti; 
e quanto più anticjii sqn questi papett^it ta^tjo più 
è megliqr^ bianco. Se 1 vuoi fare pf^to, e buono^ 
quando ì, panetti sono secchi triali in su ^a:tua pria 
con acqua, e poi ne fa panetti, e riseccali; e fa. 
cosi due volte, e vedrai cpn^e ^ark perfetto bianco. 
Questo bianco si tria con acqua, e vuole essere be- 
ne macinato. Bu^no è da lavorare in fresco^ oioà ia 
muro, senza tempera; e senza questo non puoi fa- 
re niente, come d'incarnazione, ed altri mescola* 
zneuti ^gli altri f^olpri phe si fa in nfiurOf . cioò in 
fresco ;. fi inai non vuol$ tfmpera n^ssui^a* .' 
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(x) Il bianco, aangio yapni , f a tt a 4il modo- deecrkte^-da Genuino • 
non sì usa j;>ià , che io sappia » lavorapdo in fre^p • IjTQn sono lon- 
tano dal credere^ che da questo biancp cfipend^ in sr,ai^pa|te Fesìio 
buono di .^uel modo di dipingere • Sarebbe dunq^ue liitile cosa il ri- 
tornarlo in pratica , ove non fosse . L' Armenini al cap, VII. dei 
libro II> insegna vari modi di portare questa natura di bianco, oui 
nessuno di loro è in tutto «n^lc a questi 4^tt| d^ Gevuno* 
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Gap. LIX. 

Della natura della biacca, 

JLjì^nco è nn colore archimiato di piomlip, il qua* 
le si cliiaiQa -biacca. Questa biacca è forte,' focosa, 
ed è a panetti, come mufflìoli o ver bicchieri. E se 
Vuoi cognoscere quella cli*è piii fiae,. togli sempre 
di quella di sopra della forma sua, che è a modo 
d' una tazza. Questo colore quanto più il macini, 
tanto più è perfetto, ed è buòuo in tavola. Ben si 
adopera in muro. Guardatene ' qii^i^to puoi, che per 
ispazio dì tempo vien nera. Macinaci con acqua chia- 
ra :soffere ogni tempera, ^d è tutta tui| guida in ischia*- 
rare ogni colpre in tavola, come (i fa il bianco in 
xnuro. ' ; ' 

Gap. LX, 

Della natum delP azzurro della Magna {t), 

-. ' • i 

A» • ■ . ' > » I 

2^urro' Maturale è un colore naturale /il quale 
sta intonld' e circonda la vena deir argento.^ Wasce 
molto in nella Magna, e ancora in quel di Siena. 
Ben o vero (2), o ver pastello, si vuole ridurre a 
perfezione. Di questo azzurro ^ quando tu hai a cam-? 
peggiare, si vuole triare poco poco e leggermente 
XKm acqu% perchè è forte sdegnosa delk -pietra. Se 1 
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(1) Di questo azzurro il migliore FÌetie * daUa Sassotiia , ed è 
mn ossido di cobalto vetroso, combinato colla potassa e la silice bian» 
ca calcinato , e colF ossido di arsenico , e fU molto adoperato a tem- 
pi dell* A. Gli azzurri di Berlino, di I^arigi , e di cobalto sono di re- 
cerne invenzione • lì/larcuGci sag. analiU et face, '83. ' e ség^ 

(2) Ben yoro^ cioè in natura di pietra. 
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vuoi: per lay orarlo in vestiri , o per farne verde , co- 
me indietro t' ho detto , vuoisi triarlo più. Questo 
ò buono in muro, in secco, e in tavola. Soffere tem- 
pera di rossunie d' uovo, e di colla, e di ciò clie 
vuoi. 

Gap. LXI, 

* • 

ji contraffare, di più colori simigUantì 
alV azzurro della Magna. • 



A 



zzurro è come sbiadato, e simigliante ad azzur* 
ro . Sì togli indaco baccadeo , e trialo perfettissima^» 
mente con acqua; e mescola con esso un poco di 
biacca in tavola, e in muro un poco di bianco san-* 
giovanni. Torna simigliante ad azzurro. Vuole esse^ 
re temperato con colla. 

Gap. LXIL 

Della natura e modo a fare delV azzurro 

altra marino (j). 
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.zzurro oltra marino si è un colore nobile , bel- 
lo, perfettissimo oltre a tutti i colori; del quale 
non se ne potrebbe né dire, né fare quello che non 
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(i) Il presente modo di fare ^utesto colore (^Maroticci sctg, tauv^ 
m. pctg.hQ. a 54.) è, assaU diversò dn quella» che insegna H Cenni'- 
no in questo cap. Sar4 oper;^ de* pittori il farne prova • Il metodo 
jeU^A. ha in suo favore la sperienza 4ipiù secoli, e la bellezza dì 
que^drappi azzurri, chQ vediamo tHttora nelle antiche tavole e ne^murì 
risplendere m^avigtiosi . £ da osservare che Fai^ione del fuoco , al 
quale si assoggettti oggi la pietra, dere recare aliQr^oae 4IU ^ar* 
te colorante. » 

4; ■ 
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ne sia più. £ per la sua eccellenza ne voglio par-f 
lare largo, e dimostrarti appieno come ii fa. Ed dt^ 
tendici bene, però che ne porterai grande ottoré e 
utile, ii di quel colore, con T oro insieme ( il <|ua- 
le fiorisce tutti i lavori di nostr arte ) vuoi in mu-r 
ro, o vuoi in tavola, ogni cosa risprende. 

Prima, togli lapis lazzari (i). E se vuoi co- 
' gnoscere la buona pietra, togli quella che vedi sìa 
più piena di colore azzurro, però che ella mischia- 
ta tutto come cenere. Quella che tiene meno colo- 
re di questa cenere, queliti è migliore. Ma guardai 
che non fusse pietra d'azzurro della Magna, che 
mostra molto bella all'occhio, che pare uno smal- 
to. Pestala in mortajo d. bronzo coverto, pfetchè 
non ti vada via in polvere : poi la Aietti in ^ stì la 
tua pria profiritica, e triala setiz' atqiia: ploi abbi 
un tamigìo coverto, a modo gli speziali, da tami-* 
giare spezie; e tamigiala e ripestala come fa per bi- 
sogno. Che abbi in mente, che quanto la trii più 
sottile ,• tantp vieu l'azzurro sottile, ma non si bello 
e violante e dì colore ben nero: che il sottile è più 
utile ai miniatori, e da fare vestiti biancheggiati* 
Quando hai in ordine la detta polver.e, togli dagli 
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(i) La voce laz%ari "in laogo di lazzuLI ^ usata da' buoni Scrit- 
tori, e registrata da' vocabolari , sembra di primo tratto unacorra* 
zione plebea. Pure ove si voglia por mente alla iiifrascritta nota • 
di che mi è stato cortese ti eh. signor ab. Lanci professore di lin- 
gue orientali, non si potrà fòre a menò di rai^visare nfeHa vóce- laz^ 
zari maggiore vicinità alisi radice , dalla quafe eteri va , che non si 
xilvvisa nel lazzuti, Ond' e che a mio avviso iión d debbè • tenere 
in conto d'idiotismo, ma behsi di vóce andata fuor d^tEsò; 

9, Lazoard^ coW artìcolo ul4azoard ^ vhcoholo porsittrto uScito dai 
n gU arabii e ^^ale cilestro\ da cui ne yiene Vcizzurro' 
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speizìalì sei oncie di ragia di piiu) : tre oncie di 
mastrice: tre oncie di cera nuova, per ciascuna li-» 
bra di lapis lazzari. Pon^i tutte queste cose in un 
pignattello nuovo, e falle struggere insieme. Poi ab-, 
bì una pezza bianca di lino, e cola queste cose in 
una catinella invetriata. Poi abbi una libra di que« 
sta polvere di lapis lazzari, e rimescola bene insie-^ 
me ogni cosa, e fanne un pastello tutto incorpora-, 
to insieme. E, per potere maneggiare il detto pastel» 
lo^ abbi olio di semenza di lino, e sempre tieni be« 
ne unte le mani di questo olio. Bisogna che tegni 
questo cotal pastello per lo inen tre dì e tre nottì^ 
rimenando ogni dì un pezzo; e abbi a mente, chei 
lo puoi tenere il detto pastello i5 dì , un mescy 
quanto vuoi. Quando tu ne vuoi trarre l'azzurro fuo-^ 
ra, tieni questo modo. Fa due bastoni d'un asta^ 
forte, né troppo grosisa, uè troppo sottile; e &ienQ 
lunghi ciascuno un pie*, e fa che sieno ben ritondi 
da capo e da pie', e puliti bene. E poi abbi il tuo 
pastella dentro nella catinella invetriata , dove 1 hai 
tenuto; e mettivi dentro presso a una scodella di 
lessi va calda temperatamente; e con questi due ba-* 
stani, di catuna mano il suo, rivolgi, e struca (i)^ 
e mestica questo pastello in qua e in là, a modo 
che con man si rimena la pasta da fare pane : pro^ 
priamentè in quel modo, pome hai fiotto, che vedi 
la lessiva essere perfetta a^zurra^ tranacla fuora in una 
scodella invetriata: poi tolli altrettanta lisciva, e 
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(i) Le TOci struccare , stuccare , e stincare per ispremere $i 
trovano usate . promìscuameBte nel nostro, codice . Mf- Ì9 mi avrivo. 
che le dae ultime sieno errori degli amanuensi , e che }a vera vdioe 
sia straccare^ ; la quale anche oggi si adopera n^llQ stesso fi^HfQ 
da* vcnesiaui j, . ; 

4" 
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mettila sopra il detto pastello, e rimena eoa detti 
bastoni a modo di prima. Quando U lessi va è bea 
tornata azzurra, mettila sopra un'altra scodella in- 
vetriata, e rimetti in sul pastello altra e tanta lessi- 
va, e ripremi a modo usato. E quando la lessiva è 
bene azzurra , mettila in su un^altra scodella invetria- 
ta: e per lo simile fa così parecchi dì, tanto che 
il pastello rimanga che non tinga la lisciva. £ but- 
talo poi via, che non è più bqono . Poi ti reca di-? 
nanzi da te in su una tavola per ordine tutte que- 
ste scodelle, cioè prima, seconda, terza, quarta trat-: 
ta. Per ordine seguitando ciascuna, riinescola coi^ 
man la lisciva con V azzurro , che per gravezza del 
detto azzurro sàr-à andato al fondo: e allora cogno* 
scerai le tratte del detto azzurro ./Diliberati in te 
medesimo di quante ragioni tu vuoi azzurro, di tre, 
o dì quattro, o di sei, e di quante ragioni tu vuoi : 
avvisandoti che le prime tratte sono migliori, co- 
me la prima scodella è migliore che la seconda. £ 
così se hai dieciotto scodelle di tratte, e tu voglia 
fare, tre maniere d' azzurro, fa che non tocchi sei 
scodelle, e mescolale insieme, e ridùleìn una sco- ^ 
della : e sarà una maniera. £ per lo simile delle al- 
tre. Ma tieni a mente che, le prime due tr£|tte ^e 
hai buon lapis lazzari, è di valuta questo tale az- 
zurro di ducati otto V oncia. Le due tratte di die- 
tro è peggio che cendere . Sicché sie pratico nell* 
occhio tuo di non guastare gli azzurri bucini per li 
cattivi : e ogni dì asciuga le dette scodelle liscive, 
tanto che gli azzurri si secchino. Quando son ben 
secchi, secondo le partite che hai, così le alluoga in 
cuojo, o in vesciche , o in borse. Nota, che se la 
detta pria lapis lazzari non fosse così perfetta, o 
che avessi triata la detta pria che V azzurro non ri- 
spondesse violante, V insegno a dargli un poco d^ 
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coloi^e. Togli una poca di grana pesta^ e un poco 
di verzino : cuocili insieme ; ma fa che il verzino 
o tu'! grattugia , ò tu il radi con vetro; e poi in« 
sieme li cuoci coi;à lisciva, e un poco d'allume di 
rocca. E quando bollono e vedi è perfetto color ver- 
miglio , infaa;n2)i eh' abbi tratto V aiszurro della sco- 
della ( ma bene asciutto della lisciva ) mettivi su 
tm poco ' di questa grana e Verzino ; e tol dito riw 
mescola bene insieme ogni cosa; e tdnto lascia sta- 
re , che sia asciutto senza o sole , o fuoto '^ e senz* 
aria. Quando il truovi asciutto, mettilo in cuojò 
o in borsa: e lancialo godere, che è buono è per- 
fetto. E tiello in te, che è una singulare virlà a sa« 
pello ben farei Sappia eh' è più. arte di belle giovai 
ni a farlo, che non è a uomini: perchè elle si stan- 
no di continuo in casa, e ferme, ed hanno le ma«* 
ni più dilicate. Guarti (i) pur dalle vecchie. Quan-* 
do ritomi per volere adoperare del detto azzurro, 
pigliane quella quantità che ti bisogna: e se hai a 
lavorare vestiti biancheggiati, vuoisi un poco tria- 
re in su la tua pria usata. E se'l vuoi pur per cam^ 
peggiare, vuoisi poco poco riraeoare sopra la pria, 
sempre cpn acqua chiara cliiara, bene lavata e netta 
la pria. E se 1 azzurro venisse lordo di niente, piglia 
un poco di lisciva, o d' acqua chiara, e mettila so^ 
pra il vasellino, e rimescola insieme Y uno e T altro. 
£ questo farai due o tre mute; e sarà l'azzurro ben^ 
purgato. Non. ti tratto delje sue. tempere, però che in- 
sieme più innanzi ti mostrerò dì tutte le tempere di 
ciascuni colori in ta Vola, in muro, in ferro , in car<« 
ta, in pietra, in vetro; 
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(ij Guarii ihV'ccè di guardati ^ sémj^tG o quasi seinpreTusa 
Cei»mii9 . Pftire «nei che gli amaUttel^ abbiano voluto corteggerò in 
molti luoghi questo idiotismo. 
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C A p. LXHl. 
Corri è di bisogno sapere fare i pennelli. 
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erchè detto lio nominatamente idi tutti i colori, 
che con pennello si adoperano , o come si triano ( i 
quali colori sempre vogliono stare in una cassetta 
ben covetta, col becco sempre in molle, e bagna- 
ti ) ; ora ti voglio dimostrare cott tempera , e senza 
tempera. Ma el li fa pur bisogno saper a che modo 
gli p!ioi mettere in ovra; che non si può fare sen- 
2a pet^elli. Onde lasciamo stare ogni cosa; e fa pri<* 
jua che sappi fare i>detti pennelli, de' quali si tie- 
ne questo modo^ . . 

C A p . LXIV. 
In che modo si fa pennèlli di vajo . " 

il eir arte è di bisogno adoperare due ragioni di 
pennelli: cioè pennelli di vajo, e pennelli di seto- 
le di porco. Quelli eli vajo si fanno per questo mo- 
do. Togli cedole di vajo ( che di nessun* altro son 
buone ); e queste codole vogliono essere cotte e non 
Crude (i). E i vajai tei diranno. Abbi questa tal 
òoda : prima tirane fuori la punta, che sonò peli 
lunghi ; ie usuna le punte di più code , che da sei 
ò otto pùnte ti farà' xm pennello morbido da potere 

mettere d'oro in tavola, cioè bagnare con esso, cch 

» ■ ■ 

(i) Sarebbe cosa da mettere ad ^sperimento, perchè oggi non nsaf 
pia il cuocere di questo pelo . . , 
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ine dinanzi ti mostrerò. Ritorna pure alla tua co^' 
da, e recacela in mano; e togli i peli del mezzo del- 
la coda ^ i , più diritti e più sodi ^ e a poco a poco 
ne fa c;9^taljl particelle; e bagnali in uno mugliuolo 
di acqua qUiara, ed a pajrticella a particella gU prc^ 
mi e strigni con le dita • Poi gli taglia cqijk ' forbi- 
cine;. e quando ne hai fatto più e più parti , asiitia- 
ne insieme tante ,, cbe fa cqiv quella grossezza che 
vuoi, i pennelli; tali che vada in bucciuolo (i) ^i 
avvoltojo: tali che vada in bucciold di oca? tali che 
vada in bucciolo di penna di gallina o di^ colom- 
bo. Quando hai fatte queste sorte, mettendole in*- 
sieme ben eguali T una punta pari dell' altra , logJjL 
' filo o setfi . incerata , e con due groppi, ver nodi, Jet 
gale bene insieme, ciastiuna sorta per se, secoudo vjuoi 
grossi i|)q¥inelli. Poi logli il tuo buccinolò di pén* 
na corri$|Kìndente alla quantità legata de' peti, e fa 
che il boccinolo sja aperto, o ver tagliato da capo; é 
inetti queste! peli legati su pei* lo detto cannello, o 
vero b^Cciplo; Tan^tofa, che n'esca fuora delld det« 
te punte, quanto puoi premerle di inora ^ accioc- 
ché il pi^nnello venga sòdetta^ che quanto vien pi^ 
sodo e più icorto, tanto è migliore e piùdilicato. Fa 
poi i^nVpsticciuola d'argiere (2) , o di f?.astagnò, o 
d'altro iQgno buono;. e falk pulita, netta , .ritrsitta in" 
forma .di Jiin J^o^ .di. quella grossezza u^he . v a ri a ji-- 
stretto v|1(q1 dettò cannatilo 9 e fa che sia lunga una 
spanna; £ W come si dee fare il pennello di vajo. 
£ vero oJx^ i pennelli di yajo vogliono essere, di più 
ragioni, is.iccome da mettere d' prò, siccome lavò- 
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(i) - jGvu)|c1ìo di- penna 9 ohef^A. cMama promiscuamente óucc/a*' 
io 9 o iiicciuolo ' ...... 

(2) .Forse acere 4 acero e larice , deuò da^ veneziani' larese 4 
i irocobclàri non hanno questa paròla argierc l . '. 
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rare di piatto/, clic vuole essere un poco mozzetto 
colie forbicine, e arrotato un poco in sulla pria pro- 
feritica, tanto che si dimestichi un poco. Tale pen- 
^ nello vuole essère appuntato con perfetta punta per 
profilare; e tale vuol essere piccinin piccinin per 
certi lavóri e figurette ben piccole. 

Gap. LXV. 

Come e in che modo dei fare i pennelli 

di setole. 
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pennelli di setole si fanno in questa forala. Pri-* 
ma toUi setole di porco bianco, che sono miglio- 
ri che le negre ( ma fa che sieno di porco dimesti- 
co); e fanne un pennello grosso, dove vada una 
libra delle dette setole, e legalo a un'asta grosset-* 
ta , con groppo o ver nodo di bomare o ver ve- 
suo (i) . £ questo tale pennello si vuole dirozzarlo 
a imbiancare muri, a bagnare muri dove hai a smal- 
tare: e dirozzalo tanto, che le dette setole dive- 
gnano morbidissime morbidissime. Poi disfà questo 
Cotal pennello , e fanne la sorte come vuoi far d'ogni 
condizione pennello. E fanne di quelli che le punte 
sieno ben gualive (s) di ciascuna setola, che si chia- 
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(i) Non iè stato possibile il rinrcuire traccia di queste due voci. 
Sarebbero esse rin errore de' copisti ? Volendo dar loro un signifi- 
cato, potria-idirsi nodo di ho'vinci o ver vescica^ cosa eh' e ancora in 
uso in qualche luogo. Ma forse si potrebbe ancora dir con nodo di ^«rm- 
òeruce ,.o.. rfr ììcsco « perchè oggi pure si vogliono questi co- 
tali pennelli grossi ii)toiiacare sopra, la legatura con pece o con col- 
la forte. La cosa però non è tale da meritare veruna disquisizione. 

(2) Gualiva^ gu/cdivare^ gu€dh'ain&Ue per eguale» eguagliare» 
ed egualmente, sono voci usate ad o^i i«taiite . da Genuino « e do* 
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niano'3peniieUi mQzd^;^ di quelli che sìeno. pun- 
ti! ( I ) , d ogni maniera di grossezza . Poi fa astic- 
ciuola di quel legname detto dì sopra, e lega cia- 
scheduno mazzo con filo doppio incerato. Mettici den- 
tro la. punta della, de^a asticciuola, e ya Ic^gando 
guarivamente la metà del detto mazzuolo di setole, 
. e più, sopra rasticciuoia ; . e medesimamente fa co- 
sì di tutti." 



C ÀP. LXVL 

// modo di conservare le codole di vajo, 

che non intarmino. 
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e vuoi conservare le code di vajo che non s in- 
tarmino (2) , e non si pelino, intingile nella terra 
intri^,*o ver creta. Improntavele bene dentro, e ap- 
piccale, e lasciale stare. Quando le vuoi adoperare^ 
o fame penìielli, lavale benie con acqua chiara* 



Finisce la seconda parte del dettò libro. 



verano essere a* suoi tempi rocì della plebe di Firenze » o del coi»> 
tado di Colle. 

(1) Pimtb per appuntato ed aguzzo. 

(2) Intarmare per tarlare è roce non registrata da* rocabolarj. 
Tcrrme per tarli T hanno i dialetti romagnuolo e bolognese ed al-* 
tri. S tarmato per tarlato Tadoperano anche i romanu 
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C AK LXVIt. 

Il modo e ardine a lavorare in muró^ 
cioè in fresco ,' e di ìcolorire' 
' o iricàrhare vi^d gióvenife. . 
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ì vjol nome della sa^tissìi^ia , TjriBità ti vodio met- 

tere a colorire. 

;Princ^palxi^lì(te comincio a lavorare in muro, 
del quale t'informo xlel .mado , ci^e dei tenere a 
passo a passo (i). Quando vuoi lavorare in murp^, 
cli'è^'l j)iy d^lcp ,e.il più v^go lavorare G^e sia, p0- 
ip^.fiibhì calcina ;,e sabbione^ staniign^ta^ o ^taqc^a-^ 
tn^ Jbi^n, l'Uxia e T filtra. Ijl se ia calcuiia è b^^gr^^*. 
sa.efresc«^^ Richiede le 4^6 parti sabbione,, la.tef-K^ 
parte calcpb^ia. !!& in,tridili bene insieme con acqua, 
e tanta ne intridi, che ti duri i5 dì o so . £ la- 
sciala riposare qualche di, tanto che n' esca il fuo- 
co: che quando è così focosa, scoppia poi lo 'nto- 
naco, che fai. Qi^aado.se' per ismaltare, spazia be- 
■■■■— ^i^^i—i ^— — — gi— — — — i— — ^^ ■ I I I I I ■■ I I »■ ■ I 

(i) Il dipìgnere in fresco sul muro è detto anche dal Vasari {Intró- 
^.duz. aUe arti ec. cap, XfX), il pia maestrevole e bello, più Wrile, 
pili sicuro , più resolato , e durabile di tutti gli altri modi. Che que^ 
sto modo avessero anche i pittori antichi greci e romani, non mi 
ìmrc -doTcrsi porre ìnihibbio se si legga attemafflcmc Vitra ri o Ttl 
iii*ìrjX.rCic^'^' :I^ ^li^niìoperò Spugnato alcuni «e sopra gli altri il ^ 
Requenos (saff* sid ristahil* deWencausio, voLLfac, iSS.e seg,)Jl quale si 
sforza d'interpretare Vudo iectorip .fi yitruvio aUa ragion sua, che 
tu^ttp rifiorisce .aUa pittuifa dell'encausti. IV^a tale opinione fu vitto- 
TÌosiamente con(ib<|tt^t^ <M^U'^« 4ellfi H>^VU)ria j}er le ieUe {o^U^Utì^ 
pskifi noUe cfei^^ridi romane 4el .^T^* xpe$e,di luglio. 
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ne priina il muro, e bagnalo bene, che non pu?^ 
essere troppo bagnato; e togli la Calcina tua ben 
rìmenata a cazzuola a <;azzuola; é' smalta prima una 
volta ò'*dtie ; tanto che yegna pianò' lo 'iifonàcò so- 
prsi'il tì^ut-o. Poi,* Quando vuoi lavorare, abbi pri- 
ma 6 tiK?tìte di farei quésto smalto Bene arricciato, 
e nn poco rasposo. Poi, secotido la storia e figure 
che dei fare, se lo intonaco é secco, togli il carbo- 
ne, e disegna, é componi, e cogli bene ogni tua mi- 
sura^ battendo prima alcun filo, pigliando i mezzi de- 
gli spazi. Poi batterte alcuno, e coglierne i piani- 
E n questo che batti per lo mezzo, a cogliere 
il^ pianò , vuole esjscJré uno piómbo' da pie' del 
filo'; E poi métti le seste grandi , Tuna punta in 
sul detto filo: e Yolgrle s(^te mezzo tondo dal lata 
di sotto; poi metti la punta delle seste in stilla ero-' 
ce del naezzo dèi' un filo e dell' altro: e fa* T altro ^ 
mezzo tondo di sopra, e troverai' che dalla* inano' 
diritta hai per costante, per gli fili che 'sì scontra-*' 
no, fatto una crocetta. Stfttilmen te dalla 'mari mancai 
inetti il filo da battere^, die dia proprio in su tuttadue 
le crocetta : e pei^ contante troverai il tuo filo esse-* 
re piano a livello. Poi componi Col carbone, co-; 
me detto ho, storie è figure; e guida i tuoi spa-^ 
zj sempre gualivi, o uguali. Poi piglia un pennello 
piccdlo e ' pontìo di setole, con uh pòco d' ocriay 
senza tempera, Kquida come acqua: e va ritraendo 
e disiegnando le tue figure, aombràndo come arai 
fatto cc?n acquerélle quandi imparavi a disegnare.' 
Poi togli un mazzo di penne , e spazia bene il tfi-*^ 
segnd del carbone- 
Poi togli un* pocd di sinopia senza iempèf 
ta\i è col pennello piìntlò sottile va tratteggiando 
nasi, occhi, e capéllatare, e tutte stremità e in- 
torni di figure; e fa che queste figure àieno bene 



oompartite ccfn ogni misura, perchè quéste ti fan* 
no cognosccre , ^ provedere delle figure , che hai a 
colorire. Poi fa prima i tuoi fregi,, o altre cose che 
voglia fare d'attorno, e come , a te conviene. To- 
gli della calcina predetta, ben rimenata con zappa 
o con cazzuola,per ordine che paja unguento. Poi con- 
sidera in te medesimo quanto il di puoi lavorare; 
che quello che smalti, ti conviene finire. Vero è che 
alcuna volta di verno, a tempo di umido, lavoran- 
do in muro di pietra, sostiene lo^ smalto fresco in 
nell'altro di. Ma, se può \ non t'indugiare; per- 
chè il lavorare in fresco, cioè di quel dì, è la più 
forte tempera e migliore , e '1 più dilettevole lavo* 
rare che si faccia. Adunque smalta un pezzo d'in^ 
t^onaco sòttiletto ( e non troppo ) e ben piano , ba^ 
gnandp prima lo 'ntonaco vecchio. Poi abbi il tuo 
pennello di setole grosse, jii^ prima intingilo neU\ 
acqua chiara ; battilo e bagna sopra il tuo smalto; 
Q al tondo , cpn un'assicella di larghezza di- una 
palma di mano,*, va fregando su .per lo 'ntona^p. 
ben bagnato , acciocché l'assicella predetta sia don-r 
na di levare dove fosse troppa calcina , o porre do-' 
ve ne mancasse, e spianare bene il tuo smalto. Poi: 
bagna il detto smalto col detto pennello , se biso«r 
gno n'ha; e colla punta della tua cazzuola, ben 
piana .e .ben pulita, la va fregando su per lo into- 
naco. Poi batti lo tuo filo dell'ordine, e misura lo 
prima fatto allo 'ntonaco di sotto. £ facciamo ra-- 
gione.che abbi a fare per di solo una testa di santa 
o di santo giovane, siccome è quella di nostra Don-* 
na santissima. Come hai pulita cosi la calcina .del 
tuo smalto, abbi uno vasellino invetriato; che tut- 
ti i vaselli vogliono essere invetriati, ritratti come 
il miglinolo o ver bicchiero, e vogliono avere buo- 
no e gr^ve sedere di sotto , accioccl^ risjeggano be- 
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ne . che non si spandessero i colori. Togli quanto 
una fava d' ocria scura ( che sono di due ragioni 
Qcrie , chiare , e scure ) i e se ^non hai della scu- 
ra, tQgli della chiara macinata bene. Mettila nel det- 
to tuo vasellino , e togli un poco di nero , quanto 
fusse una lente : xnesqola colla detta ocria. Togli 
un poco di bianco sangiovanni,* quanto una terza fa* 
va; togli quanto una punta "di coltellino di cinabre- 
se chiara; mescola con li predetti i colori tutti in- 
sieme j)er ragioni , e fa il detto colore corrente e 
liquido con acqua chiara , senza ten^pera. Fa un 
pennello sottile di setole liquide e sottili, che en- 
trino su per uno buccìuolo di penna d'oca : e con 
questo pennello atteggia il viso che vuoi fare ( ri- 
cordandoti che divida il viso io tre parti, cioè la 
te^ta (i) , il naso, il mento con la bocca ), e dà 
col tuo pennello a poco a poco quasi asciutto di 
questo calore , che si chiama a Firenze verdaccio, 
a Siena bazzeo. Quando hai dato la forma del tuo 
viso , e ti paresse o in le misura, o come si fos<* 
se , che non rispondesse secondo che a te paresse: 
col pennello grosso di setole, intinto neiracqua, fre-* 
gando su per lo detto intonaco , puoi guastarlo e 
rimendarlo. Poi abbi un poco di verde terra ben 
liquido, in un altro vasello ; e con pennello di se- 
tole mozzo , premuto col dito grosso e col lungo del- 
la man manca , va e comincjia a ombrare sotto il 
mento, e più dalla parte dove dee essere più scu- 
ro , andando ritrovando sotto il labbro della bocca, 
e in nella prode della bocca sotto il naso : e dal 
lato sotto le ciglia ; forte verso il naso : un poco 
nella fine dell' occhio verso le orecchie : e così con 
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(i) Testa per fronte* 
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s'entiménto ricercare tutto 1 fiso e le ttifttii (love 
ha ad essete incarnazione. Por abbi Un pennello agtiz- 
20 di va jo ,' fe ta riforiiiatid<> bene' ogni contorno ; 
naso, occhi , labbri, e ol'fecòliìes, di questo verdac- 
Sio. Alcuni ntaestri sono die adesso, standa il viso 
in questa fqfrma , tolgono nn poco di bianco san- 
giovanni , stemprato' con atcqna; e vanno cercando 
le s'ommità e rilievi del detto volto , bene per ordi- 
ne : ^oi danno una rossetta ne* labbri , e nelle go- 
te -cotale tnelazzina (i) : poi vanno sopra pon un 
pòco d' acquerella ; cioè incarnazione, bene liquida; 
e rimane colorito. Toccandolo poi sopra i rilievi d'un 
poco di bianco, è buon modo. Alenino iDaaipéggia il 
volto d'incarnazione, prima: poi vanno ritrovando 
«con un poco di verdaccio e incarnazione, toccando- 
lo con alcuno bianchetto: ei rimane fatto. Questo è 
tin modo di quelli, che sanno poco dell' arte : ma 
tieni questo modo di ciò, che ti dimostrerò di co- 
lorire: però che Giotto, il gran maestro , tenea co- 
sì lui. Ebbe pei^ sua discepolo Taddeo Caddi fio- 
rentino atìni ventiquattro, ed era suo figlioccio. Tad- 
deo ebbe Angiplo suo figliuolo. Agnolo ebbe me an- 
ni dodici: onde mi mise in questo modo, del qua- 
le Agnolo colorì molto più vago e fresco che non 
fé' Taddeo suo padre (a). Prima abbia un vaseU 
lino : mettivi dentro, piccola cosa che basta, d'un 
|)0C0 di bianco sangiovanni, e un poco di cinabre- 
se chiara , quasi tanto dell' uno quanto dell' altro. 
Con acqua^ chiara stempera ben liquidetto: con pen- 



(i) Cohrino di mela, Notsi ìmerpostH nel cod. dairamanuense. 

(2) Anche il Vasari dona lode dì questa virtà ad Agnolo Cad- 
di, e solo dice che non fd eccellente disegnatore. V* Vasari viU 
di A^n. fiaddi. 
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n^Uordtis^tdle 'roOrbidov e ben gemuto òòtt le di^' 
ta^ detto di sopvav va sopra il tùò Viiào , ^uaWdò. 
r hai : lanciato .tocoo di' vérde tetr^ ;; e ébii questa 
rossetta (i) tocca i labbri, e le itfeluzze delle gó- 
tei» Mie (a) maestro usava ponere queste taeìxitte 
più in v«r le briècchie thè versò iì Aaso , |)erchè 
aju'taiio a dare rilievo al' viso ; e sfuHìma le dett(^ 
melu^ze d^ attorno/ Poi abbi tre vasellitìi ^ i ^ùal? 
dividi iu' tre parti d' incarnazione ; eh' è , la pia 
scura., per la metà più chiara chie la i^ossettà ; è 
r altre due di grado m grado più chiara l'ufnà che 
r altra. Or piglia il vasellino della più chiara , e, 
con pennello di setole^ beli morbido, mfo^zettà , 
togli delk detta incarnazione, con lo dita pfreittetì- 
do il pennello , e va ritrovatfdo tutti i rilievi del 
detto viso : poi piglia il vaseltiho della incàrùazio- 
ne mezzana , e va ricercando tutti ì tnezzi del det-^ 
to viso,' e mani e pie' e bui^to . qtrando fai uno ignu-^ 
do. Tolli poi il vasellino defila terza iucai^iaziioné ^ 
e va nella streniità dell ombre, lasciando sempre, iii 
nellii sUemità , che 1 detto verde terra non perda 
suo credito; e per questo mfodo va più volte sfli- 
mando Tuna incarnazione con làltra, latitò che ri- 
manga bene campeggiato , secondo che iisttùrà 1 pen- 
mette- Guarti bene , se vuoi che là tua òpera gitti 
ben fresca, fa che col tuo pennellò nòri eschi di 
suo luogo ad ogni condizione d^ incatnaziotie , se 
nou con bella arte ' conmettere gentilmente T uùa 
con r altra. Ma veggendo tu lavorare, e praticare 
la mano , ti farebbe più avidente (3) che veder- 



(i) Color rosso, n. m. del cod. 

(2) Per mio* 

(3) Avidente , istruito , n. na. del «od. 
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lo per iscrìttara^ Quando hai date le tdo incarna-' 
zioni, fanne un'ajtra molto più chiara^ quaei bian- 
ca; e va con essa su per le ciglia, su per lo rilie- 
vo del naso , su per la^siommità del mento < e del 
coverchio dell' orecchio. Poi toUi un pennello di 
vajo, asciutto^ e con bianco puro fa i bianchi delli 
occhi , e in su la* punta del naso, e un pochetti- 
nt> della proda della bocca, e tocca cotali rilievi gen-* 
tili. Poi abbia un poco di negro in altro vasellino, 
e con detto pennello profila il contorno delli òcchi 
sopra le luci delli occhi : e fa le nari del naso , e 
buchi, dentro dell' orecchie • Poi toUi in un vasel- 
lino un poco di sinopia scura , profila gli occhi di' 
sotto, il naso d'intorno, le ciglia, la bocca ; e om- 
bra un poco sotto il labbro di sopra , che vuole |>en- 
dere un poco |)iù scuretto che il labbro dì sotto. 
Innanzi che profili cosi i dintorni , togli il detto pen« 
nello; col verdaccio va ritoccando le capellature : poi 
col detto pennello con bianco va trovando le dette 
capellature : poi piglia un' acquarella dì ocda chia- 
ra ; va ricoprendo le dette capellature con pennello 
.mozzo di setole, com'è incarnazione. Va poi col 
detto pennello ritrovando le stremità coq ocria scu- 
ra; poi va con un pennelletto di vajo acuto, e, con 
ocria chiara e bianco sangiovanni ritrovando i ri- 
lievi della capellatura. Poi col profilare della sino- 
pia va ritrovando i contomi e le stremità della ca- 
pellatura, come hai fatto il viso , per tutto. £ quew 
;stp ti basti a un viso giovane. 
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Il modo ,di colorire vùo vecchio 

in Jr esco. 

IJPuando tu vuoi fare un viso di vecchio, a te 
conviene usare questo medesimo modo che al 
giovine ; salvo che '1 tuo verdaccio vuole essere più 
scuretto , e cosi^la incarnazione; tenendo quel mo- 
do e quella pratica , e' bai fatto del giovine , e per 
costante le mani , e piedi , e busto . Non intendo 
che '1 tuo vecchio abbi capellatura e barba canuta - 
Quando T hai trovato di verdaccio e di bianco, col 
lue pennello di vajo acuto toUi , in un vasellino , 
l>ianco sangiovanni e un poco di negro mescolato, 
liquido, e un pennello mozzo e morbido di setole, 
ben premuto; va campeggiando barba e capellatura; e 
poi fa di questo miscuglio un poco più scuretto, ef 
vai trovando le scurità. Poi toUi un pennelletto di 
vajo acuto, e va spelando gentilmente su per li ri- 
lievi delle dette capellature e barba* E di questo 
cotal colore tu può' fare il viso.. 

C A p. LXIX. 
* 
modo di ooìorire^più maniere di barbe 
e di capellature injresco. 

uando vuoi fare d* altre capellature, e d' altre 
barbe, o sanguigrife^o rossette, o negre , o di 
qual maniera tu vuoi fare , pur prima di verdaccio 
ritrovale e di bianco; poi le campeggia all'usato mo- 
do detto di sopra. Avvisati jpur di qual colore tu 
vuoi) che ia^ pratica di vederne delle fatte tlusegnerà. 
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TjC misure che dee avere il corpo deltuoniQ 

fatto perfettamente, (i) 

X 1 ota che , innanzi più oltre yada , ti voglio dare 
a lìttera le misure d^iruomp. Quelle della femmins^ 
lascio stare, perchè non jia nessuna perfetta misu- 
ra., priipa, pon^e ho detto di sopra, il viso è divi- 
do in ire parti : cioè la testa , una; il naso , Taltra; 
e dal paso al piento , Taltra; fialla pròda del naso 
per tutta Isi leinghezza deiròccbio, una di' queste toi-» 
sure: dalla fine deli' occhio per fine airorécchìe-, ùn4 
di queste loiisure: dall'uno orécchio àiràlktp, ttii Vi"^ 

t ... - ^ - 

V 

(i) Ceniamo don^ ii| questo p^p. un facile compendio di ^re? 
^tti intomo le proporzioni 4^1 corpo umano. Da poco più di un 
secolo era risorta la pittura d^lla barbarie, perocché Cimabue mo? 
ri nel iSoo , Giotto nel iòZ'j, e il maestro di Cenniop nel 1^87; 
e que' valentissimi ^vevano , senz' filtro mestjero di meditazioni su- 
)>limi e di geometria, fiss<^to il canone proporzionale delP uomo in 
ptto facce e due misure. 3>fè si può dire che V avessero' tratto da 
Vìtruvio ; perchè questi al Uh^ Ul, cap. i. stabilisce Ifi divisione in 
dieci facce. Oad'è forza cre4ere» che la misura qui assegnata ibsse 
il risultamento delle teorie di Giotto^ Lionardo seguitò il dettato di 
yitruvio , e rese più svelte le figure « Molti vennero poi dopo di lui» 
i quali, a forza di rafEnamentQ e d'idee astratte e di calcoli, fece- 
ro intricata ed oscura questa parte della scienza • Chi ave^c va- 
ghezza di conoscere tutti gli scrittori della simmetria umànià^ ne 
troverà un dotto catalogo nell'opera intorno il cenacolo di t>Iònardo da 
Tluci ^ face. 202. e sQg*^ scritta dalr illustre e sapiente artefice 
cav« Giuseppe Bossi , la cui immatura morte fu fatale alle beile ar- 
ti italiane', e dolorosa a^ sucff amici. Questo càp. inHne può servire 
anch^ esso a giudicare le antiche pitture * e cohósee^é là Stoffa dèl[^ 
arte al di là dfsU'età di Genuino . 
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80 per lunghezza in viso ; dal mento sotto il goz* 
zo al trovare- della gola, una delle tre misure : la 
gola lunga una misura: dalla forcella della gola aU 
la sommità dell'omero, un viso; e così' dall'altro 
omero: dall'omero al gomito, un viso: dal gomi- 
to al nodo' della mano, un viso ed una delle tré 
misure: la mano tutta per lunghezza, un viso: dal^ 
la forcella della gola a quella del magone (i), ó vèr 
stomaco, un viso: dallo stomaco al bellico 4 un vi* 
so: dal bellico al nodo della /coscia, un viso: dal* 
la coscia al ginocchio , due visi : '^al ginocchio al 
tallone della |[amba , due visi : dal tallone alla pian-*> 
ta, una delle tre misure; il pie lungo lin viso. 

'^ Tant' è lungo X uomo quanto per traverso , o 
Ter le braccia distenda. Le braccia con le mani per* 
fino a mezza la coscia, £ tutto \ uomio lungo ot<* 
%o visi e due delle tre misure. Ha Fuomo, ijfien che 
la donna, una costola del petto dal lato manco. J^ 
ia tutto Tuomo ossa .. Dee avere la natura sua (3) 

L* uomo bello vuole essere bruuQ, e la femmina 
bianca ec. 

Degli animali irrazionali non ti conterò , per* 
cb^ non apparai mai nessuna misura. Ritràne , e di*- 
aegna più che puoi dal naturale, e proverai. £ a eia 
ha buona pratica. 
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(i) Magone^ p macom^ o cipolla, si qhi|iuia «nche oggìdi in To* 
scami d^IIa plebe e ne^ cohtudi il ventricolo de'polli, E fi|^rat4mento 
per n^olti dialetti italiani si dic4^ av^ un gnau rrwgàné^ o idaghettòi 
in r^ce di forte passione d'animo che opprìmii, il respiro . 

(le). VQnestà non ha permesso che si pab|)licassero queste po^ 
fhe piirole ^ le cpali però non hanno nulla a che fkre eoU'ar|e« 

5 * 



o 



X68)( 
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Il modo di colorire un vestifnento 

in fresco^ 



r ritorniamo pure al nostro colore in fresco^ e 
in muro. Se vuoi colorire un vestire di qual ve'» 
stè tu vuoi , prima ti conviene disegnarlo gentil-^ 
mente col two verdaccio, e che '1 tuo disegno non 
si vegga molto ^ ma temperatamente. Poi, o vuoi 
bianco vestire, vuoi rosso, o vuoi giallo, o verde^ 
o come tu vuoi, abbi tre vasellini. Pigliane uno, 
e mettivi dentro quel colore che Tuoi, diciamo rps-» 
so ; togli del cinabrese, un poco di bianco sangio- 
TKnnì': e questo sia Tun colore , ben rìraenato con 
acqua. Gli altri due colori , fanne un chiaro , cioè 
mettendovi assai bianco sangiovannì. Piglia óra del 
primo vasello e di questo chiaro, ^e fa un colore di 
mezzo, come tre. Piglia ora del primo, cioè^roscu- 
ro, e con pennello di setole ,^ grossetto e un pox:o 
pùntio, va per le pieghe della tua figura .ne' più ^cu-? 
ri luoghi, e non passare il mezzo defila, grossezza 
della tua figura . Poi piglia il colore di mezzo : va 
campeggiando dair un tratto scuro alF altro, e con* 
mettendolì insieme, e sfummando le tue pieghe nel- 
le sti^mità delli scuri. Poi va pure con questi coc- 
iori di mezzo a ritrovare le scurità , dove dee es- 
sere il rilievo della figura, mantenendo sempre be-* 
ne lo gnuc^o . Poi piglia il terzo colore più chiaro, 
e per quello medesimo modo , che hai ritrovato cam- 
peggiando r andare delle pieghe dello scuro , cosi 
la del rilievo, assettando le pieghe con buon dise- 
gno e sentimento , con buona pratica . Quando hai 
campeggiato due o tre volte con ogjnì colore (non 
uscendo mai dal proposito de'' colori di non dare uè 
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torre il luogo dell' un colore alfaltro, se non quan- 
do si vengono a congiungere ) sfumatali e conmet*- 
teli bene . Abbi poi in un altro vasello ancora colo* 
re più chiaro, eh' è *1 più chiaro di questi tre; e 
va ritrovando, e biandieggiando la sommità delle 
pieghe. Poi togli un'altro vasello bianco puro, e va 
ritrovando perfettamente tutti i luoghi di rilievo. 
Poi va con la cinabrese pura , e va pe' luoghi scu- 
rì, e per alcuni dintorni; e rimanti il vestire fatto 
per ordine. Ma veggendo tu lavorare, comprendi ma- 
glio assai che per lo leggere. Quando hai fatto la 
tua figura, o storia, lasciala asciugare tanto ^ che in 
tutto sia ben risecca la calcina, q ì colori; e se in 
secco ti rimane a fare nessun vestire , terrai que* 
sto ^odo« 
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Ti modo di colorire in muro in secco^ 

e sue tempere* 



o 



gni colore di quello che lavori in fresco, puoi 
anche ](ayorare in secco ; ma in fresco sono colori 
che non si può lavorare: (Dome orpimento, cinabro^ 
azzurro della Magna, minio, biacca, verde rame, e lac^ 
ca. Quelli che si può lavorare in fresco, sono giallo- 
rìno, bianco sangio vanni, nero, ocria, cinabrese, si-, 
nopia, verde terra, amatisto. Quelli che si lavora-» 
Do in fresco vogliono per compagnia, a dichiarar-^ 
li (i), bianco sangiovanni (2); e i verdi ^ quando 



(1) DisciogUerli^ u* m. del cod< 

(2) Il Vasari ed cap. XlXi della inirùd»€flU atii del dis* iiuegn^ 
parlando d^l dipingere in fresco , a servirsi del bianco^Si travertino 
cotto ^ in vece di questo bianco tangioranni* 
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gli vuoi lasciare per verde ^ giallorino; quando li 
TUOI lasciare verdi in colore di salvia, to* del bìaiì- 
co. Quelli colori, che non si possono lavorare in 
fresco,' vogliono per compagnia, a dichiararli, biac- 
ca e giallorino, e alouna volta orpimento; ma ra- 
de volte orpimento : me credo che sia ^perfluo . A 
lavorare un azzurro biancheggiato, togli quella ra- 
gione di tre vaselli^ che t'ho insegnato, della incar- 
nazione^ e della cinabrese; e per lo simile vuole 
esaere di questo, salvo che dove tòglievi il bianca, 
togli la biacca , e tempera ogni cosa. Due maniere 
.di tempere ti son buone, Tuna miglior che T altra. 
JLa prima tempera, togli la chiara e rossume dell* 
uovo , inetti dentro alcune tagliature di cime di fi- 
co, e ribatti bene insieme: poi metti in su questi 
vasellini di questa tempera , temperatamente , non 
troppa né poca , come sarebbe un vino mezzo inac- 
quato. E poi lavora i tuoi colori o bianco^ o ver- 
de, o rosso, siccome ti dimostrai in fresco; e con- 
ducerà' i tuoi vestiti, secondo in modo che fai in 
fresco, Con tempera, ma non aspettando il tempo 
del ra3ciugare. Se dessi troj^a tempera, abbi che 
aubito scoppicria il colore^ e creperia dal muro. Sia 
£iavio , e pratico^ Prima ti ricordo , innanzi comin- 
ci a colorire, e vogli fare un vestire di lacca, o 
d' altro colore , prima che facci niun* altra cosa 
togli una spugna ben lavata, e abbi uii rossume d'uo- 
vo cou la chiara , e mettilo in due scodelle d' ax^- 
qua chiata rimescolata bene insieme; e con la det- 
ta spugna, mezza premuta , della detta tempera dà 
Ugualmente sopra tutto il lavoro ^ che hai a colo* 
rire in secco , e ancora ad ornare 4I' oro : e|>oi li- 
b^jeamante» va colot^re come tu vuoi (1). La^secon- 
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(1) li Vasari nel ce//?. XX. Inirod. idl^ fre artiec. dice: „e cosi 
H su' mwi che sieno secchi si dà una , o due mimi di colla calda , 
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da tein\per|i si è proprio rossume d' uovo ; é sappia 
che questi! tempera è universale^ in in uro ^ in la- 
Tole^ in fresco; e noii ne puoi dare tròppo; ma 
sia ^%YÌ9i di pigliate una via di mezzo. Prima va- 
di più innanzi ^ di questa tempera ti voglio fare 
un vestire in secco , siccome ti feci ih fresco di 
cinabrese. Ora tei vuo^ fare di azzurro òltra tnarino^ 
Togli tré vaiselli al mòdo usato: nel pHmò metti 
le due parti azzurro , e il terzo biacca i il t«rzo va-' 
sello , le due parti biacca , e il terzo azzurro : rime* 
scola e teiiipeta , secondo che detto t' ho . Poi to^^ 
gli il vasello vuotò , cioè il set^òndò i tògli tanto 
deir uno vasello quanto dell' altro ^ e fa ulià con^ 
mestione insieitie ben rihieùatsl coti pefanellò di se^ 
tolé i d vuoi di tajo inozzò e sòdo; e tei primo 
colore , cioè còl più scuro , Va per le sctirità ri-^ 
trovando le pieghe più scure. TogK poi il mestzaii, co- 
lore;^ è^ cattipèggiàtido di, Quelle pieghe sctiré, ritro- 
va le pieghe chiare di rilievo della figura. ^ Poi to^ 
gli il terzo colore ^ e va campeggiando ^ e facendo 
delle pieghe 4 che vendano sopra il rilievo ; è vSL 
conmettendo bene Tùn con Taltl-o, sfutnaùdo e cai^ 
peggiandd 4 a ino dò che t' ingegnai in frésco ; Pòi 
togU 1 colore più chiaro , e mettivi dentro della 
biacca coiì tempera , e va rittòvaiido le sommità 
delle pieghe del rilievo i Poi togli un pòùo di biacca 
puìpà , è va sili per certi grati rilievi , coinè richie^ 
de il Qudò della' figura j Poi va coiì azzurro òltrà 
marinò , puro ^ ritrovando ne la fine di più scure pie-* 
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ti è di poi con colori temperati con tjuella si conduce iutta Vopera ««. 
Mai qui Gennitio insegna fare assai diversamente, ed il %\xtì dettato 
è pia a seguirsi ; perchè il Vasai! nbn parl4 delle temperie cil« coglie 
<losa praticata dk^ maèstri ptc^hi^ 
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glie e' dintorni ; e per questo nio4o leccando il' ve-»- 
stire , secondo i luoghi e suo' colori , senza mettere 
o imbrattare Tun colore nelF altro , se non con dol^ 
cezzà . E così fa di lacca e dì ciascuno colore, che 
lavori in secco ec. 

Gap. LXXIII. 
Il modo di sapere fare un colore bisso 4 



s 



>e vuoi fare un bel colore bisso , togli kcca fi- 
na , azzurro oltra marino , tanto dell' uno quanto 
-deir altro , temperato. Poi piglia tre vaselli , a mo- 
do di sopra ; e lascia stare di questo colore bisso 
nel suo vasellino per ritoccare li scuri. Poi di quel- 
lo , che ne trai , fanne tre ragioni di colori da cam^ 
peggiare il vestire, digradanti, più chiara T. uno 
che r altro , a modo detto di sopra. . . . ' 



Gap- LXXIV- 



, > 



// lavorare in colore bisso injr^co. 

I^e vuoi fare un bisso per lavorare in fresco, to«* 
gli indaco e amatisto, e mescola senza tempera a 
modo di quello di sopra , e fanne in tutto quattro 
gradi. Poi lavora il tuo Vestire* 
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Cip. LXXV. 

A volsre contraffare uno azzurro olita marino 

lavorandolo injtesco. 
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e vuoi fare un vestire in fresco simigliante alT 
azzurro oltra marino , togli indaco con bianco san- 
giovanni , e digrada insième ì tuoi colori : e poi 
in secco ^ ^ella stremiti , di sizzurro oltra marino . 

C A p. LXXVl. / 

A colorire un pestite pagonazào y' 
o i^ero morello^ m fresco. 



s 



e vuoi fare in fresco un vestire pagonazzo soni» 
gliante alla lacca (i) , togli amatisto, bianco $an-» 
giovanni , e digrada i tuoi coloiilb modo detto; e 
vagli sfummando, e conmettendoli bene insieme» 
Poi in secco , nelle stremità, toccherai con la lacisa 
pura temperata. 

Gap. LXXVII- 

A colorire un {cestire cangiante 
in verde ^ injreséo . 

\^Q vuoi fare un vestire d'angelo, cangiante , in ìxth 
SCO, campeggia il vestire dì due |*agioni incamazio-^ 
ne più scura e più chiara , sfummando bene per 
Io mezzo della' figura. Poi la parte più scura aoQi-* 



m>^ 



(i) Questo passo dichiara' sempre più che la lacca » tenuta e m*^ 
segnata da G«iuiina per migliore al oegféXLIF- » è la j|omnui topc») 
giacché qui dice fagoìuv^to sinpgìianie alla lacca* 
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bra scuro con azzurro olirà marino: e la incarnazio- 
ne più chiara aombra con verde terra , ritoccando- 
lo poi ìli stecco. E nota , che pg^ni cosa, che lavori 
in fresco vuole essere, tratto a Lne e ritoccato in 
secco con tempera (i). Biancheggia il detto >esù- 
tfi i^ ùm^Q,^aìX us^n^ cbe.t ha detto degli altri^ 
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jÌ colorire un vestire , in fresco , 
cangiante , éi cignerognolo , 

Se v„oi r.„ «„ia.U I. f^eo. ..,„ ...cp »n- 
gioyanni e negra ; e fa un colore di vajo, che si 
chiama cìgfberognolo. Campeggialo : biancheggiala 
qtlftl Ti»QÌ di giaUorino., 6 qual di bis^ncq sangiq- 
vmai. Dk gU 9wri j Q vuoi di nero, q vuoi di Jb^is- 



< ^ jH II I » n r ^1 I p» n »iiiii » i « * p > ■ ■ Il I ■■ »■ 



(i) Quésto passo dimostBa. o la buona fede delT A. , o che a*suoi 
tefupi r arte non era ancora venuta in quella altezza , ove iper» 
réime èì p(^: «p^rfllkè 3 Vasari al cap, XIX. iMrod* alle arti ec« par?* 
latido d«I «BplRgere ip fì-OMO «■ cbìaoia cosà viiisdmù. il riiocear^ m 
Tseee&» Fer ^ahito pero ti osserrino; minutaiàente i lavori in fresco 
de* più gaigfiàrdi ime^trì, tono beB rari quelli che mosttihsi esenti 
da* rìtocehi in seeeo, ooBipfésé le opere del Vasari medésimo. Il Cor- 
radi uso di ritoccarle ad Qlio» e il Mehgs à latte stempierato collo 
spìista di aoquaL^é» ^apte riporta U Sleqaenós, sag^ sul tUiàbiUm» ec. 
voi. L pag. iti* . 
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Gap. LXXIX. 
jÌ colorire un cangiante dilacca^ in secco. 

1^ e vuoi fare un caug:iaiitc in secco., campeggiai 
di lacca; biancheggialo d* incarnazione , o vuoi di 
gìallorino . Aonibra gli scuri ^ o vuoi da, lacca 'pu« 
ra , o vuoi di bisso con tempera. 

A colorire un cangiante^ in fresco 
o in secco , d* ocria. 

k^e vuoi fare un cangiante in fresco o in secco « 
campeggialo d*ocria : biancbfggialo con bianco r 6 
r aonibra di verde , nel cbìaro ; e Y oscuro^ di negro 
e di sinopia ^ o vuoi 4* ^xpatisto. 

Gap. LXXXL 

ui colorire un pestimento herettùiQ , 
injresco o in secco. 

\je vuoi fare un vestire berettino , tolli nero 
pcria ; cioè ][e due parti ocria ., e il terzo nero ; e 
digrada i cplori , come indietro t' ho insegnato , e 
in fresco ^ in sec^o* 



' C A ?. LXXXII. 

A colorire un pestimento^ in fresco e in secco ^ 

di colore berettifio rispondente 

al colore di legno. 



s 



e vuoi fare un colore <di legno, togli ocria , ne- 
gro , e sinopia ;' ma le due partì ocria , e. negro e 
rosso per la metà dell' ocria. Digrada i tuoi colori 

di qnesto in fresco , in $eccò% e in tempera. 

> 

Gap. LXXXIII. 

AJare un cestire d'' azzurro della Magna^ 

o oltra marino , o mantello 

di nostra Donna. 



s, 



e vuoi fare un mantello dì nostra Doxinsl 6l az- 
zùrro della Magna, o altro vestire che voglia fa- 
re sodo d' azzurro , prima in fresco campeggia il 
mantello , o ver vestire , di sinopia e di nero ; ma 
le due parti sinopia <, e il ter:^o nero. Ma prima grat-* 
ta fa perfezione delle pieghe con qualche punteruolo 
di ferro , o agugiella ; poi in fresco togli azzurro 
della Magna lavato bene, o vuoi con lisciva, o vuoi 
con acqua chiara , e rimenato un poco poco in su la 
pietra da triare. Poi, se l'azzurro è di buon coló- 
re è pieno , mettivi dentro un poco di colla stem- 
perata , né troppo forte , né troppo lena , che più 
innanzi te ne parlerò. Ancor metti nel detto àzzur-^ 
ro un rossume d'uovo ; ma se F azzurro fosse chia- 
retto , vuole essere il rossume di questi uovi della 
villa, che sono ben rossi. Rimescola bene insieme ^ 
con pennello di setole morbido : ne dà tre o quat- 
tro volte sopra il detto vestire • Quando Thai ben 
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t^mpeggiato, e che sia asciutto.! togli un p(H:0"d'in' 
daco e di negro V e va aombrando le pieghi? per lo 
mantello^ il più che pooi; pur di punta ritomaii- 
do più e pii' fiate in sp le Ombre. Se vuoi in su* 
dossi delle. ginot;chia^ alcri rilievi biancheggiare 
un poco, gratta Inazzurro puro con la punta dell' astfi 
del pennello- Se vuoi mettere in campo , o in ve- 
stire, azzurro oltra marino, tempieralo all'usato mo- 
do di quello della Magna ; e ^sopra quello danne due 
o tre volte. Se vuoi aoinbrare le pieghe, togli un 
poco di lacca fina, e un poto di nero temperato 
con rossume d'uovo. Aombralo gentile, quanto puoi^ 
e pili néttamente; prima con poca di quella, e pòi 
'di punta, e fa men pieghe che puoi, perchè l'az- 
zurro oltrà marino vuol poca vicinanza d'altro mi-' 
scuglio. 

Gap. LXXXIV. ' > 

A Jave un svestire negro di abito di nionaùà 
o di Jrate ^ in Jr esco e in sécco. 

ije vuoi fare un vestir negro d'abito di frate, o 
di monaco, togli il nero puix), digradandolo di piii 
ragioni, come prima ho detto di sopi^, in 'frésco ^ 
in secco, temperato. 

Gap. LXXXV. 

Bel modo di colorire una montagna 
in fresco o in secco. 

l^e vuoi fare montagne in fresco e in secco, fa 
un colore verdaccio, di negro una parte, d'ocria le 
due parti. Digrada i colori , in fresco , dì bianco sep.-^ 
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za tempera ; e in secco ^ con biacca e con tempera ; 
e dà loro quella ragiohe^ che dai a una figura di 
scuro è di rilietb . E quando bai à fare le mon** 
tagne , che pa]ano più a lungi i^ più fai scuri i tui)& 
colori; e le fai dimostrare più appressò , fa i óoioii 
più chiari (1) . 

Gap. LXXXVI. 

M modo di coìorir^^ alberi > ed erbe ^ 
e verdure^ in fresco e in secco 

e vuoi adornare le deite montagne di boschi: d'ap- 
ri, e d'erbe, metti prima il corpo dell' albero 
di nero puro, temperato: che in fresco mal si pos^ 
sono fare. E poi fa un grado di foglie dì verde scu- 
ro, o pur di verde azzurro, che di verde terra non 
è buono; e fa che le lavori bene e spesse. Poi fa un 
verde con giallorino , che sia più chiaretto; e fa del^ 
le foglie meno, cominciando a ridurli a trovare del- 
le cimì«« Poi tocca i chiarori delle cime, pur di gial- 
lorino ; « vedrai i rilievi degli alberi e delle ver- 
dume; ma prima, quando hai campeggiato ^\ albe- 
ri di negro in pie', calcina i rami degli alberi, e 
buttavi su le foglie, e poi i frutti; e sopra le ver^ 
dure butta alcuni fiori e uccelletti. 
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(1) Questo passo sembrerebbe o corrotto 4Agli s^manuensi , un 
abbaco- del mededmo Gennino, se non sapessimo che 1 maestri di 
quell' età poco intendevano della prospettiva aerea* come lo dimo- 
strano l'opere loro, nelle quali sono ritratte montagne e paeat. In- 
vertendo r ordine di qnesf ultimo precetto, d poteva rettificare ilco- 
difee ; ma si vuole lasciare nel suo modo, anche perchè possa servi- 
re alia stòria dell'atte, 



X 79 )( 






s 



Come SI dee colorire i basofHffiti ^ 
in frésco e in secco • 



e vut)i fare casamenti , pigliali tiel tuo diseghp 
Bella ^adezz^ chd vuoi^ é abbatti le. fila. Poi cam^ 
peggiali con verdaccio, o con verde .terra v o in. fre- 
sco o in secco, che sia ben liquido j; a qual puoi 
fare di bisso, qnal di cignerognolo , qyal di vqrde, 
quale in colore berettino , e per lo simile di quel 
C9lore tu vuoi. Poi fa una riga lunga, diritta, e 
gentile, la quale d^lV uno de' tagli sia sinuosetla, 
che non s'accosti al muro; che fregandovi, o an* 
dando su col p^Minello e col colore, non t' imbratte- 
rà niente; e lavorerai quelle cornicette con gran pia*- 
cere e diletto; e per lo simile, base, colonne, ca« 

Ì>itelli, frontispizj, fioroni, civori(/i),e tutta Tarte del- 
a matzanaria, cb'è un bel membro dell'arte Mstfa, 
e yuolsi fare con gran diletto. E tieni a metite, che 
quella medesima ragione, che hai nelle figure dei 
lumi e scuri, così conviene avere questi ne' casamen- 
ti; per tutta questa ragione, che la cornice, che fai 
nella sommità del casamento, vuol pendere d'allato 
verso Io scuro in giù: la cornice del mezzo del 
casamento, a mezza }a faccia , vuole essere ben pa-> 
ri e ugualiva : la coruice del fermamento del casa- 
mento di sotto vuole alzare in su per lo contrario 
(della cornice di sopra, che pende in £Ìiì . 



(a) Civori invece di ciboriL 
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Gap. LXXXVIir. 

Il modo del ritrarre una montagna 

del naturale , 



S. 



re vuoi pigliare buona maniera di montagne, e 

cbe pajno naturali , togli di pietre grandi che sie« 
>io scogliose, e non polite; e ritrane del naturale. ^ 
dando i lumi e scuro, secondo che la ragione t'ac« 
consente* 



la terza "parte di questo libro. 
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INCOMINCIA LA QUARTA PARTE (i) 

G A F. LXXXIX. 

Jn che modo si lavora a olio in muro, 
in tavola, in, ferro, e dove vuoi. 



I 



nnanzi che più oltre Tada<p ti voglio insegnare a 
lavorare d* olio, in muro o in tavola, che F usano 
molto i tedeschi: e, per lo simile^ in ferro e in pie^ 
tra • Ma prima direma del muro , 

Gap. Xa 

Per che modo dei coìninciare a lavorare 

in muro ad olio • 



I 



smalta in muro a modo che lavorassi in frescot 
salvo che, dove tu smalti a poco, a poco, qui tu 
dei smaltare distesamente tutto il tao lavoro . Poi 
disegna con carbone la tua storia , e fermala o con 
inchiostra o con verdaccio temperato . JPoi abbia un 
poco di colla bene inacquata. Ancora è miglior tem- 
pera tutto r uovo sbattuto con lattificio del fico in 
una scodella; e mettivi in si^'l detto uova un mi- 
gliuolo d' acqua chiara. Poi , o vuoi con ispugna 
o vuoi col pennello morbido e mozzetto, daime una 
volta per tutto U campo che hai a lavorare; e la«^ 
scialo asciugare almen per un di (2) « 



(1) Manca nel codice questo titolo. 

(2) Il Vasari , nella siia introduzione alle tre arti , inse* 
gna €d cap, XXJL come si dipìnge a olio nel muro » ma con mol- 
ta diversità. Perchè egli ruole che *1 muro sia secco , e che gli si 

6 . 
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Gap. XCI. 

Come tu dei fare VoUq buono per tempera y 
e anche per mordenti^ bollito conjuoco. 

Jl erchè delle utili cose , cliQ a te bisogna sapere 
sì per mordenti sì per molte cose che s' adovra, ti 
conviene saper fare quest* olio; imperò togli una 
libra, o due o tre o quattro , d*olio di semenza di 
lino, e mettilo in una pignatta nuova; e s'è inve^ 
triata, tanto è migliore. Fa un fornelletto, e fa uns| 
buca tonda , che questa pignatta vi sia conmessa 
a punto, che 1 fuoco non possa di sopra; perchè! 
fuoco vi anderebbe volentieri , e metteresti a peri- 
colo Folio, e anche da bruciare la casa. Quando 
hai fatto il tuo fornello , e piglia un fuoco tempera- 
to: che quanto il farai bollire più adagio, tanfio sa- 
rà migliore e più perfetto. £ fallo bollire per mez- 
zo, e sta bene . Ma per fare mordenti^ quando è 
tornato per mezzo , mettivi per ciascuna librii 
d' oh'o un' oncia di vernice liquida, che sia bella 
e chiara; e questo cotale olio è buono per mordenti. 



dia sopra una mano d^ olio di seme dì lino » e poi ana mistor a di 
pece greca , di mastice, e di vernice grossa. Inseg;na ili oltre un air 
tro modo da lui prpvato ibuoiQio , pel quale f\. d' ux)po fare due in^ 
tonachi al muro\ ma sempre raccomanda che tutto sia perfettamen- 
te secco. Qui per lo contrario Cennino dimostra, a dipingere a olio 
un muro fresco con modo assai semplice , pel quale dopo un di so- 
lo si lavora. Tocca a' moderni artefici lo sperimentare quale sia pia 
fkcile e migliore modo* 
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Gap. XCII. 

■ ^^ 

Come si fa V olio buono e perfetto^ 

cotto al sole • 

1/ pandp tu hai fatto quest'olio , il quale si cuo-» 
ce ancora per un altro modo ( ed è più per- 
fetto^ da colorire; ma per mordenti vuol essere pur 
di fuoco , cioè cotto ) abbi il tuo olio di sen^en*" 
za di lino : e di state mettilo in un catino di 
bronzo o di rame, o in bacino. £ quando è il 
sole lione, tiello al sole; il quale, se vel tieni tan- 
to che tornì per miezzo, è perfettissimo da colorii 
re. £ sappi, che a Firenze Tho trovato il miglior^ 
e 1 più gentile che possa essere. 

Cap. cxiil 

Siccome dei triare i colori ad olio ^ 
e adoperarli in rriuro . 

XVitorna a rìtriare, o vero macinare, di colqre ìq^ 
colore, come facesti ^ lavorare in fresco; salvo do- 
ve triavi con acqua, tria ora con questo oIìq .'E 
quando li hai triati, cioè d' ogni colore (che cia- 
scheduno colore riceve Tolio, salvo bianco sangioi 
vanni ) , abbi vasellini dove mettere i detti colori, 
di piombo o di stagno. £ se non ne truqvi , togli 
degf invetriati , e mettivi dentro i detti colori ma- 
cinati : ripongli in una cassetta, che stieno nettamen-» 
te . Poi con pennelli di vajo, qiiatidó vuoi fare uin 
vestire di tre ragioni , siccome t' ho detto , eom-^ 
partìscili emettili ne' luoghi loro : conniettendo he-,, 
ne r un Qolore con X altro , ben sodetti i colori , 
Poi st^ alcun dì , e ritorna, e yedi come son ce* 
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verti , e rjcainpeggia come fa mìstieri. E cosi f^ 
dello incarnare , e di fare ogni lavoro che vupi fa- 
re : e così montagne , arbori , ed ogni altro lavo-? 
1*0 . Poi abbia* una piastra di stagno o di piombo, 
che sia alta d intorno un dito , siccome sta una 
lucerna ; e tiella \ mezza d' olio , e quivi tieni i 
tuoi pennelli in riposo , che non si pecchino . 

Gap. XCIV. 



■ 

[ Come dei lavorare ad olio in ferro^ in tavola, 

in pietra . (i) 

Jjj per lo simile in ferro lavora , e ogqi pietra , 
pgni tavola , incollando sempre prima ; e cosi ii^ 
vetro y o dove vuoi lavorare . 

Gap, XCV. 

// modq deir adornare in muro ad • oro , 

o con istagno . 

V^ra poi che dimostrato t^ ho del modo del la- 
vorare in fresco , in secco , e ad olio , ti voglio 
dimostrare a che modo dei adornare il muro con 
istagno dorato in bianco , e con oro fine . E nota ^ 
che sopra tutto fa con meno ariento che puoi , 
perchè non dura , e viene nero in muro e in le- 
gno ; ma più tosto perde in muro . Adopera in suo 

(i) Sempre pia è manifesto che il Vasari non ha letto il libro 
A Gennino , perocché non darebbe come nuova inventiva de^ suoi 
tempi il dipingere a olio sulla pietra; siccome ha al cap. XJCIF' del". 
la introd. alle tre arti del disegno » ov^egli non fa menatone del ferr 
rp e del vetro , su cui si lavorava Jt olio nell^ età di Cennino • 
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cambio innanzi dello stagno battuto , o vogli sta- 
gnuoli . Ancora ti guarda da oro di metà , chi 
di subito viene negro . 



\ 



Gap. XCVI. 
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Come dei sempre Usare di lai^oraré 
; . , o\*Q fine , e di buoni colori . 



n muro il più hanno per usanza adornare con 
stagno dorato , perchè è di meno spesa . Bene ti 
do questo consiglio , che ti sforzi di adornare sem-^ 
pre d' oro fine, è di buoni colori, massimamente 
in nella figura di nostra Donna . £ se vuoi dire : 
una povera persona non può fare là spesa ; rispon* 
doti : che jse lavori bene ( e dia tempo nelli tuoi 
lavori ) e di buoni colori , acquisti fama in tal mo- 
do , che una ricca pclrsona ti verrà a pagare per 
1^ povera ; e sarà il nome tuo si buono in dare 
buon colore , che se un maestro ara un ducato 
dì una figura , a te ne sarà proferto * due , e ver- 
rai ad avere tua intenzione ; come che proverbio 
antico sia : chi grossamente lavora , grossamente 
guadagi^a . £ dove non ne fossi' ben pagato ^ Did e 
nostra Dpiina te ne fa di bene all' anima e al cor*^ 



(i) Quasi gli stessi precetti dona a' pittori Leon Batista Alberti 
nel principio del tihilll della pittura^ dicendo: „ ehé là henevoleiizia 
^ giova. ad wi maestro grandissiiruimenie ad acquistarsi, lode ed d 
s, proccaciarsi . ricchezze ; perciocché da questa benevolenzia avvie^ 
^, ne, che tal volta i ricchi sona massi a dar guadagno principalìrnen'* 
^ te a questo modesto ejbuonoi 
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Gap. XCVIL 

In che fnodo dei tagliare lo stagno dorato ^ 

e adornare. 

1/ dando adorni di stagno, o bianco o dorato, che 
r abbia a tagliare con coltellino ; prima abbia 
un' asse ben pulita, di noce o di però o di su- 
sino , sottile non troppo : per ogni parte quadra ^ 
siccow' è un foglio reale. Poi abbi della vernice 
liquida : tingi bene qnestà asse t mettivi su il tuo 
pezzo di staglio , ben disteso e pulito . Poi va ta- 
gliando con coltellino , bene aguzzato nella pun- 
ta ; è con riga . taglia le filuzza di quella lar^iez- 
4a clie vuoi fare i fregi , o vuoi pur dì stagno , o 
vuoi sì larghi ^ che gli adorni poi o dì negro o di 
altri colori ^ • 

Gap. XCVIII. 

Come sija lo staggio \>erde per adornare . 

de rame , triato con olio di linseme ; e danne di- 
stesamente su per un fogliò di stagno bianco : che 
sarà un bel verde . Lascialo ben seccare al spie : 
poi in suir aslse distendi con Vernice t poi taglia con 
coltellino^ o vuoi prima con istampa fare o roset- 
tine , qualche belle cosette t e con vernice li- 
quida ungi r asse , e quelle rosette vi pon su i poi • 
i' attacca al ttiuro * Ancora , se vuoi fare stelle d' oro 
fino , o mettere la diadema de* santi , o adornare 
con coltellino, come ti ho' detto, ti conviene pri- 
ma mettere V oro fine in su lo stagno dorato . 
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Gap. XCIX, 



Come si fa lo stagno dorato , e come colla 
detta doratura si mette d'oro Jine • 






IO stagna dorato si fa in questo modo . Abbi 
tin* asse lunga tre o quattro braccia ^ ben pulita ; 
è ungesi con grasso o con sevo • Mettivi su di 
questo stagliò bianco : poi con uno licore ^ che ài 
chiama doratura ^ si mette sopra il detto stagno iu 
tre o in quattro luoghi ^ poco per luogo 4 e colla 
palma della maua sì va bàttendo su pei* questo 
stagno , gualivàndo questa doratura , tosi in uu luo- 
go come: in un altro ^ Ài sole lasciala bène seccdf- 
re • Quando è qùa^i asciutta, che poco poco pizza, 
allora abbi il tuo oro fine ^ e ordinatatnente metti 
e rìcuopri il detto stagno del detto oro fine - Poi 
, puliscilo con la bambagia ben netta t spicca lo sta-* 
gno dall'asse; e quanhlo il vuoi adoperare, fa con 
vernice liquida ^ e fanne quelle stelle e quei lavo-* 
ti che vuoi 4 a mpdo che fai dello stagno dorato. 



A P. 



c. 



Cotnè si debbano fare e tagliare le stelle ; 

e metterle in muro . 



I 



n- prima iiai a tagliare le stelle tutte colla riga ; e 
dove le hai a mettere , metti in su l'azzurro ( dove 
viene la stella ) prima una bollottolina di cera ; e 
lavoravi la stella a razzo a razzo , siccome hai ta- 
gliato in su Tasse * £ sappi , che si fa molto più 
lavorìo con meno oro fine , che non fa a mettere 
a mordenti ». 
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C A p. CI. 

Come del detto stagno^ mettuto d^orojine^ 
puoi fare le diademe de santi in muro. 



jl\ 



ncora se vuoi fare le diademe de' santi senza 
mordenti , quando hai colorita la figura in fresco j 
togli una agugella , e gratta su per lo contorno 
della testa. Poi in secco ungi la diadema di ver- 
fliice : mettivi su il tuo stagno dorato , o ver met- 
'tudo d' oro fine ; mettilo sopra la detta vernice ^ 
battilo bene colla palma della mano , e vedrai i 
segni che facesti coir agugella . Togli la punta del 
coltellino ben arruotata , e gentilmente va taglian* 
do il detto oro ; e V avanzo riponi per altri tuoi 
lavori . 

Gap. GIL 

Come dei rilevare una diadema di calcina^ 

in muro . 



s 



\ 



appi , che la diadema (i) si vuole rilevarla in 
su lo smalto fresco con una cazzuola piccola , i^. 

^— — I n II ■ t III iii«iiii ■■ » .111 ai I I II I II II r I— — — —1 

(i) Gìo. Battista Armenìni nel «uo libro de* veri precetti della 
pUtura-jed. uertez. pag^^o. e in molti altri luoghi ,trattjf un poco ttop* 
pò severamente que^ vecchi maestri che furono tra Giotto e Pie- 
tro periigìno , e specialmente là dove, a cagione di queste diadeftie ri* 
levate di gesso con varii strafori dentro , e delle stelle d*oro fino che 
mettevano ne'campi , dice : e cosi si passaycmp con simili bassezze 
ec. Ma egli avrebbe dovuto considerare, che coloro crearono Parte, 
la quale come tutte le cose umane non poteva giungere ad un 
tratto al suo perfezionamento , e che in molte cose non furono mai 
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questo modo . Qaand^ hfti disegnata k. testa delli 
figura, togli il sesto, e volgi la corona. Poi piglia 
un poca di calcina , ben grassa , fatta a niodo d'un^ 
guento o di pasta , e smalta la detta caiciiiit , groÀ- 
setta di fuori intorno intorno , e sottile inverso il 
capo , Poi ripiglia il sesto , quando hai ben puli- 
ta la detta calcina ; e col coltellino va tagliando 
la detta calcina su per lo filo del sesto , e rimar- 
rà rilevata . Poi abbia una stecchetta di legno , for- 
te ; e va battendo i razzi d' attorno della dtade^ 
ma . £ questo ordine vuole essere in muro . 

Gap. CIIL 

Come dal muropen^ienia colorire 

in tai^ola . 

f/uando non vuoi adomare le tue figure di sta- 
gno , puoi adornare di mordenti , de'quali io trat- 
terò per ordine più innanzi perfettamente (de' quali 
potrai adoperalli in muro , in tavola , in vetro , 
in ferro , e in ciascuna cosa ) : e quelli che sono 
forti e sufficienti a stare air aria , al vento , e ali* 
acqua , e quelli che sono da vernicare , e quelli 
«che no . Ma vogliamo ritornare al nostro colori- 
re , e di muro andare alle tavole , o vero ancone^ 
eh* è la più dolce arte e la più netta , che ab- 
biamo nelf arte nostra (i) • £ tieni bene a mente,. 



Finti dappoi • Ond* è che a loro si. deve da* posteri grand^ obbliga e 
rispetto , né senza quelli avrebbe egli mai ne dipinto »' né s<;ritto 
delle co$e della pittura. 

(i) Il dipingere a tempera^ di che qm.imprende a parlare Genuino « 
pare , secondo il testimonio di Plinio lib.XXXY. ciqp. io. , inv^ntato^ 



\ 
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elle clii imparasse a lavorare prima in muro , e poi 
in tavola, non viene co^i perfetto maestro neli* ar- 
te , come perviene a imparare prima in tavola e poi 
in muro « ^ 



Finisce la quarta parte del detto Uhro . 



da Ludfo pittote rèlnano rissuto d tem^o di Àagnsto : „ hmt fmi^ 
M dtmdo et Ludio JD. Augusti aiate , epd printàs instihdt tancmtS" 
n sinuon parietum picturam^ villas et por ficus oc topiaria opera tlu" 
A cos • nemora « coUes , piscinas ^euripos ^amneSi littora^ qualia <pds 
M optareit varias iM obambuJantium ^ecie^, tad nayigcmUian^ ter^ 

„ raque ifillas adeuniiwn ctselUs^ aut vekicidis idemque 

n suhdiaUhus maritUmas uries pingere insiituii hkauUssimo aspe* 
M clif, ^uQimoqiie impendio* 
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INCOMINCIA LA QUINTA PARTE (i> 

e A p. CIV- 

Jn cìw . modo dei pervenire a stare alV arte 

del lavorare in ta[>ola 



s 



/ ^ 



>appi che noti Vorrebte essere men tempo a im- 
parare : come , prima studiare da piccino un dnno 
a usare il diségtio della tavola ; poi stare coti mae- 
stro a bottéga , che sapesse lavorare di tutti i mem- 
bri che' appartiene di nostr' arte ; e stare e inco- 
minciare a triare de* colori ; e imparate a cuocere 
delle colle , e triare de' gessi ; e pigliare la pratica 
dell' ingessare le ancone , e rilevarle , e raderle ; met- 
tere d' orò : granare bène ; per tempo di sei anni . 
E poi 4 in pi'aticare' a colorire: adomare di mor- 
denti : far drappi d' oto t usare di lavorare di mit- 
ro ; per altri sei anni , sempre disegnando , non ab- 
bandonando mai né in dì di festa , né in di di la- 
vorare . E così la natura per grande uso si c©n- 
vertisce in buona pratica -Siltrimetìti, pigliando al- 
tri ordini , non sperare mai che vegnino a bene e 
perfezione ^ Che molti sono che dicono , che senza 
essére stati coti maestri hanno imparato l'arte . Noi 
credere , che io ti do Tesempio di questo libro; 
studiandolo di dì e di notte , e tu non ne veggia 
qualche pratica con qualche maestro , non verrai 
mai da niente , non che mai possi con buon volto 
stare fra i maestri . 






(i) Manca nel codice c^uesto titolo. 



I 



X 90( 

e A p. cv. 

^ che modo si fa la colla di pasta 

o ver sugqlo . 



n cominciando a lavorare in tavola col nome del- 
la santissima Trinità, invocando sempre suo nome 
e della gloriosa vergine Maria , porre ci conviene 
il fondamento : cioè , e' sono cliiamate dì più ragio- 
jjX colle ( I ) . L' è una colla che si fa di pasta cot- 
ta , la quak è buona da cartolari e m^^estri che 
fanno libri ^ ed è buona ad incollare carte \ una 
coir altra, e ancora attaccare stagno con carta. Al- 
cuna volta ci è di bisogno per incollare carte per 
fare i trasfori . Questa colla si fa per questo .mo- 
do . Abbi un pignattello presso a pien d'acqua chia«* 
ra : fa che si scaldi bene. Quando vuol bollire, 
abbi della farina bene tamigiata : mettine a poco a 
poco in su 1 pignattello , di continuo rìmenando 
con uno steccolino . Lasciala bollire , e fare che non 
sia troppa soda . Traila fuori : mettila in una sco- 
della . Se vuoi che non puzzi , mettivi del sale ; e. 
così r adopera quando tu n' hai per bisogno . 



' (i) Genuino dà qui una specie di trattato intomo le colle a e 
il lóro uso . Egli è pia prolisso sopra questa materia, perchè a^ suoi 
tempi n^ era maggior bisogno per le tempere . Egli però non co- 
nosceva le colle di Flcmdra , a bocca , e di piedi di vitello » delle 
quali V. Marcucci sag, ancdit face. 187 e seg: Vitruvio e Plinio 
parlano sovente delle colle poste in opera da^ pittori per dipingere . 
Il primo. Uh. FU. cap. 10. ,diee: reliqua iectores glutiniim admi- 
scentes in parìetihus uiuntur 4 II secondo ne parla al lib. XXXV. 
cap. 6. 
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Gap. evi. 

Come dei fare la colla da incollare 

pietre . (i) 

t^j una colla , eh' è buona a incollare pietre : e 
questa si fa di mastrice , di cera nuova , di pie* 
tra pesta , tamigiata , e poi al fuoco distemperate 
bene insieme . Abbi la tua pietra , spazzala , scalda-* 
la bene , mettivi di questa colla . Durerà sempre 
al vento e all' acqua , se. ne incollassi, rote d' agu-* 
giare , o ver d'arrotare , o mole da macinare . 

Gap. CVII. 

Come sija la colla da incollare t^asi 

di i^eiro . 

Tj una colla , la quale è buona da incollare ve- 
tri , o orciuoli , o altri belli vasi da Domasco o da 
Majolica , che fussero spezzati . Questa tal colla ab* 
bi vernice liquida , un poca di biacca e di ver- 
de rame . Mettivi dentro di quel colore eh' è il ve- 
tro ; s' egli è azzurro , mettivi un poco d' indaco ; 
s' egli è verde, vinca il verde rame , e sic de sin^ 
gulis . E tria bene queste cose insieme , come puoi 
sottilissimamente . Piglia i pezzi de' tuoi vasi rotti , 
o muglioli : e se fossero in mille pezzi , conmet- 
tili insieme, ponendovi di questa colla sottilmen- 
te . Lasciala seccare per ispazio d' alcuni ipesi al 

w 

(i) Dioscorìde, &'é.f^ca/9. 121., insegna « fare colla per incollar 
pietre; e dice, che ,« sifit di colla f marina 9 di marmo, e della pie' 
V, ira chiamata parto; ond^ i che qui per. la pietra pesta detta da 
Cennino» credo si voglia intendere il marmo bianco statuario. 



\ 
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sole ed al vento : e troverai i detti vasi essere più 
forti , e meglio da difendersi dalf acqua là dove 
sono spezzati , come dove sono saldi . 

Gap. CVIII. 

A che modo si adopera la colla di pesce ^ 

e come si distempera . 

E\ ■ I 

gli è una colla, che si chiama colla di pesce. 
Questa cella si fa di più ragione pesce . Questa , 
mettendosi così il pezzuolo , o vero spìcchi q , in 
hoeca tanto bisogni , e un poco fregandola a carte 
di pecora o altre carte , attacca insieme fortissi- 
mamente . A struggerla , è buona e perfettissima a 
incollare liuti , o altre cose gentili di carta o di 
legname o d' osso . Quando la metti al fuoco , met- 
tivi per ogni spicchio mezzo miglinolo d' acqua 
chiara . 

Gap. CIX. 

Come si fa la colla di caravella , e come si 
distempera^ e a quante coso è buona. (l) 

Jjjjlla è una colla , che si chiama colla di spic-^ 
chi , la quale si fa di mozzature di musetti dì ca- 
ravella 9 peducci , nervi , e molte mozzature di 

(i) Colla di caT€m0Ui si chiama anche oggidì in molti luoghi 
d^ Italia la colla forte .rare che la voce carctvella , non registrata 
da^ vocabolari , derivi da capretta • caprella', cavra o cavrella » da 
coi per inveraione carayella • L'A. qui la chiama anche colla, di 
spicchi . 



y 
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pelli • Questa tal colla si fa di marzo o di geu« 
najo , quando sono quelli grandi freddi o venti : e 
fassi bollire tanto con- acqua chiara, che toma men 
the per mezzo . Poi la metti ben colata in certi 
Tasi piani , come conche da gialatina o bacini . La- 
sciala st^re yna notte . Poi la mattina con coltello 
la taglia a fette conie di pane : mettila in su stuore 
a seccare a' venti , senza sole ; e viene perfetta col* 
la . La quale colla è adoperata da* dipintori , dà* 
sellari , da moltissimi maestri , siccome per lo in^ 
nanzi ti mostrerò . Ed è buona colla da . legname 
e da molte cose ; della quale tratteremo compiuta- 
mente , a dimostrare in ciò che adoperarsi può , e 
in che modo in gessi , in temperar colori , far liu- 
ti y tarsie , attaccar legni , fogliame insieme , tem- 
perar gessi , far gessi rilevati ; e a mo|te cos9 i 
puona . 

Gap. ex. 

Perfetta colla a temperar gessi da ancone , 

o per tavole . 

Fj ir è una colla , che si fa di colli di carta di 
pecora e di cavretti , e mozzature 4ell^ dette car^ 
te . Le quali si lavano bene , mettonsi in molle un 
di innanzi le metti a bollire ; con acqua chiara 
la fa bollire tanto , che torni dalle tre parti una • 
£ di questa colla voglio , che quando non hai colla 
di spicchi , che adopri sol di qi^est^ per ingessare 
tavole o vero ancóne ; che al mondo non ne puoi 
fiver la migliore . 



\ 
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C A p. CXI. 

Colla , la quale è buona, a temperare 
azzurri e altri co lori, {i) 

Jtlilla è una colla , la quale sì fa di radìtura di 
carta di cavretto o di pecora . Falla bollire , che 
torni per terzo , con acqua chiara . Sappi eh* è una 
colla chiarissima , che pare un cristallo , e buona 
a temperare azzurri scuri .E, dove avessi campeg- 
giati colori che non fossero stati ben temperati , 
dà una man di questa colla , e ritempera ì. colo- 
ri , e raffermali ; che gli puoi verniciare a tua po- 
sta sé sono in tavola , ed eziandio azzurri di mu- 
ro . E anche sarebbe buona a temperare gessi : ma 
ella è di natura magra ; e al gesso , che hn a te- 
nere oro , vuol rispondere grassetta . 

Gap. CXIL 



E 



-^ fare una colla di calcina e di 

formaggio . 



Ha è una colla , la quale adoperano maestri di 
legname ; la quale si fa di formaggio , mettudo in 



(i) Il Vasari al cap, XX. deHa introd. alle ire arti ec. dice , che 
i vecchi maestri temperavano gli azzurri soIq con colia di carnicci , 
perché la giallezza ilelP uovo lì avrebbe fatti diventar verdi . Ma il 
nostro A. , che ne av^eva più pratica per Tuso » assegna qui anche al- 
tre ragioni . Al cap. CXLI, prescrìve dì temperare V azzurro ol- 
tre marino con rossume d^uovo, comechè poco ; non cosi però al 
cap. LXXXIII9 ove vuole che si temperi V azzurro con un rossume 
intero (V uovo « anzi di qpe* della rilla perchè sono più rossi , 
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mollo' con acqua . Rimenala con un* asciella n due 
mani con un poca di calcina viva : mettila da un* 
asse a un* altra ; le conmette e attacca bene in- 
sieme r una coir altra • £ ^u«sto ti basti al farà 
di più maniere colle « \^ 



Finisce la quinta parte di questo libro, (i) 



* k 



w^mmm 



mmmm'm 



(a) Qui è ripetuto che termiiu la quarta parte del libro . Fo^ 
Irebbe però essere errore dell'amanuense, il quale abbia letto filar- 
la per tpdnUi . £ però da, osservarsi ohe questo quinto libro sareb* 
bé assai corto < D* ora innanzi non si trorano più divisioni di parti 
del libro . Ma ciò poco importa , giacche i capìtoli proMS^Diouo OH» 
Amatmiiente c^ nomeici insino alla fine ^ 



INCOMINÓU LA SESTA PARTE, (r) 

/ • • 

C A t. GXIII. 

t » < * .- ' ' ' 

• ■ s ^* ^ •■ t 

Come si dee incominciare a Idi^arare in tavola,. 

o vero ancona . 



o 



ra vegnìamo al fatto del lavorare in ancone , g 
vero in tavola • Prima vuol essere V ancona lavo- 
rata di un legname , che si chiama arhoro o vero 
pò volare (a) , che sia ben gentile , o tiglio , o sa- 
ligaro . E prima abbi il corpo dell' ancona , cioè 
piano ; e procura , se v' è groppi magagnanti , o 
$e Y asse iusse niente unta , fa tagliare tanto delF 
; asse ìche F untume v^da via ; che xuai non ti pò-? 
trei dare altro rimedio . 

Fa che il legname sia ben secco ; e se fusse 
figure di legname o foglie , che le potessi far bollire 
in calda ja con acqua chiara , mai quel legname ti 
faria cattiveria di fenditure. 

Bitornianio pure ai groppi, o ver nodi^e altre man- 
canze che avesse il piano della tavola . ToUi col- 
la, di spicchi forte , tantoché un inìglìuolo o ver 
bicchiere di acqua . Facci scaldare e bollire due 
spicchi in uno pignattello , netto d'unto : poi abbi 
in una scodella segatura di legname intrisa di que- 
sta colla : empine i difetti de' nodi , e ripiana con 
una stecca di legno , e lasciala stare . Poi , con una 
punta ài cokeilo \ radi z che tomi gualiya all' al- 
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(i) Manca questo titolo nel cofiiee. 

{t) Arìmr) o povolare ,.^éx pioppo. Ancotaoggi ù oklama 
' da' cosò^iif il jnoppo ariero j^er antotnoinasiii* 



tPO -piatò. Va' atM:iora procurai^do se v* è occhio 
a Iferro ti pQiita di- lerro che avanzasse il pia^ 
Dt) , bàttilo ben deiitrò infra Tasse • Abbi poi ccm 
cdlla-^peiyaóli di sta^o - battuto come ^ quattrini, e' 
ciiopt* hèhe doy'è ferra. £ questo si fa ^ perchè lai 
r(iggitì« del ferro noB passi mai sopra il gasso . U fi^ 
no 4<^ir aUcohe non vqole èssere troppo polito - Abbi 
ptidaiit c^la fatta di niozeatare di cart^ peoorine)^ boi**' 
ìita , tanto che rimanga delle tre parti 1- naa . T^a-^ 
stala colle palme delle mani : e (juando senti che 
r una palma si appicca * coli' altra , allora è buo- 
na - Colala due o tre volte - Poi abbi in una pi- 
gnatta me^za di questa colla , e il terzo acqua , et 
falla beti bollire . Poi con un pennello di sétole , 
grosso e morbido , d\ di questa colla su per la^ 
tua ancona , o sopra fogliami , civori , o co\onv^U 
li , o ciò che lavoro fasse che abbia a' iiige$3afe r 
poi lasciala seccare. Togli poi della tua^ primla col- 
la forte \ e danno col tuq pennello due volte sqv 
pra H detto lavoro , e lasciala sempre seccare , dall^ 
una volta air altra ; e rimane iiicoHata perfettamen- 
te . E sai che fa la prima colla ? Un' acqua che vie- 
ne ad esrsere men forte , e appunto come fussi di^ 
giuno e mangiassi una pressi di confetto , e beessi 
un biccbiero di vino buono ^ cV à un incitarti a 
desinare : €o^ è questa eolla : è un farsi accos(4r<^ 
il iegtiame a pigliare le Eolie e gessi • 
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Come si dee impannare in tWQÌa 



è 
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ncollato^ che. hai , abbi tela v ^oè ' palma- lino ■^■ 
vecchio y sottile ^ di lesco biaacó , fifen^a^ unto' idi 
nessun grasso • Abbi la tua coila migliore : taglia^ 

7 ' 
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o straccia listrit grandi e pìccole di qfuestà. telar.: 
inzuppale in questa colla : valle distendendo colle . 
mani su per li piani delle dette ancone ; e Iqva 
prima via le costure , e : colle palme della mana 
le spiana bene , e lasciale seccare per dné di . Cf . 
sappi , che Iq incollare e ingessare vuole essere il 
tempo alido e ventoso . Vuole essere la colla più. 
forte di verno . Il mettere di oro vuole essere il 
teinpo uinido e piovoso . 

Cab. GXV, 

In che modo si debbe ingessare un pianQ 
di tarala <^ a stecca y di gesso grofSQ , . 

« 

fi uando V ancona è ben secca , togli una . punta 
del coltello a modo di una mella , che rada be-: 
ne ; e va cercando per lo piano se trovi nocciuoletto^ 
O cucitura nessuna ; e togli via. Poi abbi gesso 
grosso , cioè volterrano , eh' è purgato , ed è ta- 
migiato a modo di farina . Mettine uno scodellino 
in su la prieta porferitica , e. macina con questa 
colla bene , per forza di mano , a modo di colo- 
re. Poi il raccogli con istecca : mettilo in su 1 piana 
dell' ancona : e, con una stecca ben piana e gran-? 
dicella , ne va coprendo tutti i piani : e dove puoi 
dame di questa stecca , si 1 fa . Poi abbi di questo 
cotal gessò macinato : scaldalo : togli un pénnel- 
letto di setole morbido y e danne di questo gessQ 
$opra le comici , e sopra le foglie ^ e cosi ne' piani , 
dt stecca . Negli altri luoghi , in cornici , ne dà 
tre o quattro vòlte.; ma ne' piani non se he pu{^ 
d^e troppo . Lascialo seccare per due o tre di^ Poi 
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abbi questa ìméseUa (i) di ferro ; Va tadeiido su 
|)er lo piano. Fa fare certi ferretti, che si chia- 
mano raffietti , come « vedrai a'dipintori, di più ra* 
gioni Tatti . Va ritrovando bene le cornici e foglia* 
ini y che non rimangana pieni ; $e no gnalivigti , t 
fa che generalmente ogni difettò di piani e man- 
caménti di coipnici si medichino di questo inges*-* 
sare ; 

CjlP. CXVL 

Come iiju zi gesso sottile da ingessare 

iàpole 

\Jn si yìiòlè che tu abbi d' uiì g^sào; il quàìé 
si chiama gesso sottile; il quale è di qUeàtd itìe^ 
desimo gesso , ma è purgato per bene un inese , è 
tenuto in molle in un mastello . Riména ogtii dì 

r acqua 4 che quasi si marciiscé , ed esceiie fuori 

» ft 
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(i> QueslA vote fhesèUà Iddii sì trova ne' vocabolari . Bldlà cfc- 

r 

scrizioiì^ che ne fk P A. 41 ptincipìo di questo cap. , si vede che deve 
essere ali coltello con la' einia còiivèsàa e largk, (atta pet raschiare. 
I tedeschi hannd mès^f* che significa coltèllo^, tnk è nome gene-- 
■rico*: e- mesìCTieti' per diminutivo di coltello . Al c)àp. CXXI. 
Cenuino ripete rmella e tion più meseUa. Se tali voci noli hanno 
orìgine dt' tedeschi, i qaali allort, còme adesso, facevano molto 
èomiperaio di ferri liivorati; non saprei donde derivino. A noi peraltro 
Itasta intenderne il significato . Veto è che il mònaco TéOfilo in d^- 
scrivendo ral Ut. li^ de opere mterasili 9 lo scalpello , dice: «fawi^ 
de kaheasjèrros grciclles et lafiores , secùndwn quantitaHm cank* 
porum , Hul swd • in unA sunUnihde ieniios et acuii , in altera oB^ 
imi • (fìd, uuemiur memi . Forse questa voce è più viòfift h mef 
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agui. (otf^x di. fpdco ; e Viene tiiorbido córqfe kéi^K 
Poi si butta, via l'acquai fas^ene coiflel patìè : la- 
sciasi a^ciuganef ; e di questo géS6a si^eade ^i 
dalli . speciali a noi dipiotori i<£ di questo g«s so 
si adopera ingessare per mettere d' oro , per rile- 
gare i è fare di belle cose * ^ 

Gap- CXVIL 

Come / ingessa uri (incona di gesso sottile y 
e a ch^ modo si tempera . 



e 



|ome tu hai ingessato di gesso grosso , e raso 
ten pulito , e spianato bene e dìlicatamente ^ to- 
^ àS 'questo gtssó sottile; à pane a :pane inatti- 
Ip iti.'una catinella d' acqua; chiara : lascialo bà'e 
^ùant^QCqu? e' vuole. Poi '1 inètti a poco .a poco in 
^u }a <pi/etra profaritica ; e ^^ senza mettervi >ftltr' 
Mcqiiia : 4ei)tro' , per fettUsimaiiieiite il niacina netta- 
mente . Poi 'I metti in su un pezsio di panno li- 
tio, forte e bianco ; e cosi fa tanto,, che n' abbi 
tratto up pane . Poi il rinchiudi in questo panno , 
e^ struccalo bene: che X acqua n'' esca fuori quanto 
più si può * Quando nWiai macinato quanto ti. fa 
.p0r bisogno, ( che ti conviene avvisarti , per non 
avere a fare di due ragioni gessi' temperati , che 
non ti getterebbe buona ragione ) abbi di quella 
medesima colla , di che Jiai temperato il gessò gròs- 
so.. T&i^ta se ne vuole fare per volta, che tempe- 
ri il gesso sottile e grosso . E vuole essere il gesso 
aottile temperato meno che il geSso grosso <. La 
ragiosf ; che per il gesso grosso è tuo fondatnen- 
4o di «gni cosa : e per tacito il ti viene bene a 
ragionare , che non potrai struccare fónte il gès"-* 
so sottile , che qualche poco non vi rimanga di 
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acqua • E, per questa ragione , fa arditamente una 
inedesinia colla . Abbi una pignatta nuova , che non 
sia uiita ; e se fusse invetriata , tanta èmigllDre . 
Togli '1 p9in^ dì questo gesso ^ e col coltellino il 
taglia sottile , conie t^glia^fii forijD^ggio : e métti ia 
questa pignatta . Poi vi inetti su della colla; e CQlla 
mai^ ^a: (iisfìiceii do quesito gesso , come facessi upa 
pa^Mki da feitB frittelle,, piaiia»a«ente ^ <les|,rameQt^ ^ 
che lipn t4' facci spiecbi ^ai . Poi abbi un^ xal« 

da^à d .ajequn v^ ^^}ift ^^^ 4aMa,^« mettivi ^a9* 
sta pignatta di gesso temperato. £ questa ti tiene 
il gpsso caldo, ff. tiptì tìctUe ; che 'Se bollisse, si 
guasterebbe . Quando è caldo ^ togli la tua anco- 
na ; e ,'000 peniieUd di setole gròssetto e 'faene 
morbido , intingi ili questa pigiiatta , e pigliane tem- 
perataniente, né troppo iiè poco; e danne*distesamen-* 
te ima volita 6u per U piani, e per còmici, e per 
fogliali}] i^È irerò che in questa primii volta,, co^ 
me ^QÌ< daadò»^ . CÒSI: Golie )dita e cfolla palma ddUa 
manp^ al* totip : va rispiaioajQdo e frègapdo su per 
Io gessò dóve il poni ; e questo ti fa. inc^rj>orare 
bène éi settìle qol' grosso «. Quando hm i^tto cosi, 
ritbriia i 'da r capo , .e danne .distesamente una voUa 
*di p'enndUo seiiz^ fragaire . più maoo . Poi iXasciido 
posare un poco, non tanto due secehii'in/itMjìiO ;;e 
ridanne un' altra volta per V altro verso , pur òol 
pennello; è lascialo rìfìosare àimodo usato. Poi ne 
dà un' altra volta per f altro verso : e per questo 
modoi, éetripre tèoetìdo il tuo gesso cstldo '^ he dà 
in su' panni per lo^OLèaù otto, voltó- in doglia- 
ini e altri rilievi si passa di meno ; ma iti piall- 
ili <noit" se né pyò» dar.e troppo. Qubaip' 'à r per oà* 
gSl3in£'di^ràdei^6f V ^^v^i fs'^po^ - . i • ' «..'::' 

^ .;; f 'i : . .' : ' ' •'' • "■■■ vi f. . ,J ■,.' ì 
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Gap. CXVIII. 

Come si può ingessare di gesso sottile , 
non af^enao ingessato prima 
di gesso grosso * 



A 



lì Cora si può bene incollare due- o tre volte ^ 
come da prima ti dissi , e cotali lavoruzzi piccoli 
e gentili ; e darne solo di gesso sottile tante vola- 
te 9 qufoito per pratica Vedrai che bisogno sia « 

Gap. GXIX- 

Lrf che modo dei temperare e macinare 
gesso sottile^ da rilei^are . 

jf\ ncota don molti che macinano il gessc^ sor- 
tile , pur con la colla e con acqua • Questo è 
buono per ingessare, dov'è non è ingessato di ges- 
so grosso , che vuol essere più temperato . Questo 
cotal gesso è molto buono a rilevare fòglie e altri 
lavori , siccome è molte volte per bisogno . Ma 
quando fai questo gesso da rilevare , mettivi den- 
teo un poco di bollo armonico , tanto che gli dà 
un poco di colore . 

C k V* (^XX'4 

^ che modo dei cominciare a radere in piano 
d' ancona ingessato di gesso sottile . 

uando hai finito d' ingessare ( che vuol essere 

finito in un di, e, se bisogna, mettivi della notte, 

purché tu dia le tue dette ordinate ) lascialo seccare 

senza sole due dì e due notti per lo meno . Quanto 
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lasci più seccare ^ * tanto è meglio . Abbi una pezza 
con carbone macinato,, legata a modo di balluzza y 
e Va spolverizzando su per Io gesso di questa aà- 
cona . Poi, con un mazzo di penne, di 'gallina o d^ 
oca , va spazzando e gualivando questa polvei^ 
negi'à'' SII per lo gèfsso. E questo , p(srcÌiè il pianò 
non si^ può radei*e troppo ' perfettamente , e' perchè 
il ferro è piano, con che ràdi il gesso. Dove. levi, 
riman bianco come latte /Allora ti avvedi- dov' è 
più di bisogno radcfl^ . 

. . i ■ . ■ . • ■ . '11. 

Siéà&me sii dee Yadere^ il gesso sottHc ri 
su per H piani' ;^ e a che h buona , 

la detta raditura^ 

bbi prima un rafìfietto piano 6 largò x.uA'(Hto , e 
gentilméttte va intorno' intorno al* piano radènte la 
cornice una flà (i). Poi" va colla tua mella arrotai 
ta; piana quanto puoi a) mondo; e con leggier ma- 
no, non tenendo W detta punta qon nessuna s ter etv 
tezza- di' mano 4 la va fregando su per lo^ piano det 
la tua ancona , ' spaziandoti dinanzi 1 gesso con te 
dette penne. E ^appì., che questa cotal spazzatura 
è *finfe^ a trance \ (àio- delle carter de' libri. E, per lo 
simile 4 con tuo' ferretti 'va radendo cosnìci' e ^ 
gitami, e va pulendo siccome fosse uno avorio. 
K alouna volta ( per fsitti e per molti lavori ch'iab^ 
bi ) puoi pulire le cornici e fogliami pur con unia 
pezza Una, bagnata » e stincata, fregandola bene* su per 
le dette cornici e fogliami. 



(1) Fiò^ fUiU< Idiotismo. 
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c A p. cx:xii. . 

Come principalmente si disegna in tavola 
con carò^m 9 ^ r(iffìsrma qqti inchiostra. . 

sfiendct h^fi raso il gesso i» e toraato 9 ipodo 
4' avorio; la i^ìm^ cosa, che dei fare, $i T;VUole 
disegnare la tiaa 9l^qoiis|, o ver tavola, con f|oeUi 
carboni di salioie, the per addietro V ius^gaai a iar*r 
li. Ma vuoisi legare il carl)pi[ie a iuipia cftnp^ccia 
o ver bacchetta, acciocché stia dì lungi dalla fi- 
gura: che molto ti giova in jae% comporre, t ab- 
bi una penna appresso; che quando alcun tratto 
non ti venisse ben fatto, che coi peti della dett^ 
penna possi torlo via e ridisegnarlò. K diserà con 
ìeggier mano, e quivi aoaibra le. pieghe e i visi, 
come facessi col pennellò, o come facessi con «la 
penna che si. insegna, a modo isì pe^neggia^si^; (i). 
.Quando Jiai compiuto di di$egvtfire la tiia iQgMra 
{ spezia) mei;it^ «clie sia d' /andana di gtian piregkXf ^ 
V aspetti guadagno e OQore )^ Jaacifda stare* per aji^ 
cun di, ritornandovi alcuna vx^lta a rlvedei^lai ^ 
•jQftedieare ddv^ fiusse . piiì bis^gno^ Quando >a t^ par 
xie atia presso idi bene.., 1 che puoi ritrarre e.vfd^** 
;re delle cose p^r altri budni jlia^siri fatte (die :a t^ 
noi» è.Terigc^^na, staccando, la %tfiia beni^), abbi lin 
-detta penna^ e va a pocoPa poco 'fregandola sii per lo 
.disagno ^ tanto cbe squasi ti metta giù il diisegoo; 
•non tanto però 1 che tu '-noìi intenda bene i tuoi 
'tratti fatti ^ £ togli in iunoi vasellino , mei^ò d^ ac- 
.^ua chiara , alcuna gocciola d' inchiostro; . e, coii 






(1) Penneggiare, per diseg;nare con penna, e voce bellissima d' ar-' 
iéi ma non registrata neVocabolarj . • * 
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un pennelietto di vajo puhtìo, va raffermatidlo tut- 
to ,il tuo disegno. Pòi atbi un m^sjsìelto dellp detV 
té péntie , ' e spazza per tutto il disegno del car- 
bbiie.' Poi abbi un' aequisrella del détio .iiicìiio4 
stfó,'''éòòn pennèllo mozzetto di vajò va aoinliran- 
flò* alcuna piega e àfcuna ombra nel viso/ E co- 
sì ti rimarrà uu diségno vago, che ftrai innamo- 
rare orni uonaò de fatti tuoi- 

' » ' if. ; . . . 
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Siccome dei se^nàVe i contorni delle Jigure 
' ' per métierè 'in campo dt Orò. 

J_^isegnatd die 'bki tutta la tua ancona , abbi una 
agugella mettàda in una astìcciuola; e Va grat- 
tando su per li contorni della figura in verso i 
campi che hai a mettere d' oro, e i fregi che 
sono a fare delle figure; 'e certi vestiri che si fan- 
no, di. drappo d'oro, 






Cit. CXXIV. 
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Siccome si rilièva di gesso- soffre ih fattola ^ 
e còme si lègafió le pietre preziose. ! 

V^pitifÌB a quésto, tolli' di quel gèssb dsi'' 'rilevare, 
sé Vpless* rilevare ffegio ò fogliame, ó attaccare coi- 
tali -prette preziose in c^rtì fregi dinanzi o a Dio 
Padre, od a nostra Donna, o certi altri adorna- 
menti, che abbelliscono^ molto 3 tuo làyói^ò, é so- 
na jiietré di vetro di più colorì. Compartiscile con 
ragione (avendo il tuo gesso in uno vasellipo su 
*n un testo di cenere calda, e un vaselliho di ac- 
qua chiara calda: però che Spesso ti conviene lavo-« 
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t%t^ ì\ pennelloi, essendo questo pennello di Tajo 
sottilette e un poco lunghetto ) togliendo beliamen-^ 
te del gesso caldo con la punta del detto pennato ^ 
e andare prestamente a rilevare quello che vifpL 
È se rilevassi . alcune fogliette, disegnale prima co- 
me fai la ngura, e non ti curare di rilevare mol<-^ 
te né troppe cose confuse : che quanto fai i tuo* 
fogliami più chiari , tanto gittano meglio al gran 
nare colla rosetta , e possonsi meglio brunire colla 
pietra. Alcuni maestri sono, che, poiché hanno rile- 
vato quello che vogliono, danno una volta o due di 
gesso, di quello che hanno ingessato la detta atir 
cona, pur di gesso sottile, con pennelletto morbi- 
do di setole . Ma se rilevi poco , a mio parere 
Vie^e più gentile e più fermo e sicuro, lavoro a fai* 
senza dame. Si 1 ho perla ragione 4 che prinia t' in- 
segnai, di non dare molte ragioni di tempere di gessó^ 

G A p. GXXV. 

Come dei improntare alcuno rilievo per odor» 
nare alcuni ^pàzii d'ancone. 

J7 etché é\ ragione dì rilevare, te ne divù alcùtià 
cosa- t)i questo . tal gesso, o più forte di colla, puoi 
buttare alcuna testa di leone, od altre stampe stam- 
pate in terr^ o ver .in crea . Ungi la detta &tatnpA 
con olio da. bruciare, mettivi di questo gesso ben 
temperato, e lascialo bene freddare: e poi dal la- 
to della detta stampa sì leva il gesso con punta di 
coltellino, e soffia forte. tJsciranne netta. Lasciala 
.beccare . Poi in alcun adornamento, cpn questo mo- 
do del gesso medesimo che ingessi, e con qùellqf 
che rilievi, ungi col pennello dove vuoi mettere la 
detta testa; calcala col ditoy e ferma si p^r órdine^ 



Poi telli del detto gesso., è col détto pennello di 
Tajo, alla parte che rilievi, danne una volta o due 
su per la detta impronta, e lasciala godere. Va 
poi con puntai di coltellino, se nessuno nocqhiolino 
yi fusse, e tollo via. 

Gap. GXXVI. 

Come fi dee smaltare ciascun rilievo 

di muro^ 

jrxncora ti dirò del levare in muro. Prima e* soa 
eerti lavori di mi^ro ritondi, o foglie, che nop si 
può con cazzuola smaltare. Abbi della calcina ben 
tamigiata^ e sabbion ben tamigiato. Metti in nn 
catino? e, con pennello di setole grosso e con ac- 
qua chiara, distempera bene a modo di una pa«* 
sta; e danne col detto pennello per li detti luo* 
ghi più volte. Poi pulisci con cazzuola , e rìniar«p 
rà bene, smaltata. E lavorala fresca e secca, come 
se* avvisato in lavorare in fresco. 

G A p. GXXVIl- 



Come si rileva con calcina in muro { 
come rilievi con gesso in tavola. 



xV 



ncora della predetta calcina , triata un poco in 
su la pietra, puoi rilevare in muro ciò che tu -vuoi; 
qhè^ siccome ti ho detto in tavola, pure nella cai- 
fins^ à un tocco fresco. 
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pera di questo bolio , liquido siccome acqua , per 
fa prima volta ; e dove vuoi mettere d' oro , e 
dove hai bagnalo colla spugna , va mettendo di 
questo bolio distesamente, guardandoti dalle ristate 
che fa alcuna volta il pennello . Poi sta un pezzet- 
to : rimetti di questo bolio nel tuo vaselletto , e 
fa che sia la seconda volta con pia corpo di co- 
lore . £ per lo simile modo ne dà la seconda voi* 
ta . Àncora il lascia stare un poco :, poi vi rimetti 
su nel detto vasello più bolio , e rimetti alF usato 
la terza volta , guardandoti dalle ristate . Poi vi 
rimetti nel detto vasello più bolio ^ e per lo si- 
mile modo dà la quarta volta : e per questo modo 
rimarrà mettudo di bolio . Ora si vuole coprire 
con tela il detto lavoro , guardandolo , quanto più 
puoi , dal polvere , e dal sole ^ e dall' acqua ^ 

Gap. CXXXIL 

jiltro modo da temperare hoUo in tavola ^ 

da mettere d* oro . 

xXncora si può fare la detta tempera in un al- 
tro modo . A macinare il bolio , togli V albume 
deir uovo , e così intero il metti su la pietra pro- 
feritica . Poi abbi il bolo spolverizzato : intridilo 
in questo albume . Poi *1 macina bene , e sottilmen- 
te ; e , quando ti si risecca infra le mani , aggiun- 
gi in su la pietra acqua ben chiara e netta . Poi , 
quando è ben ms^cinato , temperalo corren,te a pen- 
nello, pur d' acqua chiara ; e , per lo simile modo 
detto di sopra , ne dà sopra il tuo lavoro quat- 
tro vplte . Ed è a te più sicuro questo modo che 
altra tempera , non avendo molta pratica . Guoj^ri 
bene la tua ancona , e guardala dalla polvere , 
(^ome detto ho. 
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Gap. CXXXIII. 

Come si può mettere d* oro con verde terra 

in taiHìla . 
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ncora. secondo che usaviino gli antichi puoi fa- 
re ; cioè inij^annare di tela a distesa tutta X an- 
cona, innanzi che ingessi ; e poi mettere di oro con 
verde terrà, macinando il detto verde terra, a quei 
modo vuoi, di queste due ragioni tempere c]ie di 
sopra t' ho insegnato . 

Gap. CXXXIV. 
Di che modo u mette H oro in tavola • 
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[ome viene tempo morbido e umido, e tu vo- 
glia mettere d'oro , abbi la detta ancona riversciata 
in su due trespoli . Togli le penne tue : spazza be-^ 
ne : togli un raffietto : va ^pn leggier mano cer^ 
cando in campo del bolio . Se nulla puzza , e noe-* 
dolo o granellino vi fosse, mandalo via. Piglia una 
pezza di lesco di panno lino , e va brunendo que- 
sto bolio con una santa ragione • Ancora brunen- 
dolo con dentello , non può altro che giovare . 
Quando V hai così brunito e ben netto , togli un 
inigliuolo , presso pieno d' acqua chiara beo net- 
ta , e mettivi dentro una poca di quella tempera 
di quella chiara dell' uovo . E se fusse niente stau^ 
tìa, tanto è migliore. Rimescola bene in nel migliuola 
con la detta acqua . Togli un pennello grossetto di 
vàjo , fatto di puntole di codole , come dinanzi 
ti dissi ; togli il tuo oro fine ; e , con un pajo di 
mollette pinzette , piglia gentilmente il pezzo dolV 

a 






oro . Abbi una cartella tagliata di quadro , Hiag-* 
gìore che 'I pez?.o dell'oro, scantonata da ogni can- 
tone . T iella in man sinistra ; e con questo pennelr 
lo ^ con la man dritta, bagna sopra il bollo tanto, 
quanto dee tenere il detto pezzo d' oro che hai 
in mano. £ gualivamente b&gna : che non sia più 
^ quantità ài acqua , più in un luogo che in un al* 
tro r acqua sopra il bolio ; ma fa che \ oro esca 
fuori della carta una còrda , tapto che la pelletta 
della carta non sì bagni . Or , come hai fatto^ phe 
r oro tocchi r acqua , di subito e presto tira S| 
te la mano con la pelletta . E se vedi che X oro 
non sia in tutto accostato ^air acqila , togli un por- 
co di bambagia nuova; e leggieri, quanto puoi al 
mondo , calca il detto oro . K così metti per que- 
sto modo degli altri . E quando bagni pei* lo se- 
condo pezzo , guarda d' andare col pennello sì ra- 
sente il pezzo mcttuto , che X acqua non vada di 
sopra . E fa che soprapponga, con quél che metti , 
quel eh' è me^so , una corda : e prima alitando ^o- 
pra esso , perchè 1 oro s' lattdcciii in quella ^arte 
dove è st)prapposto prima. Come hai mettudò da tre 
pezzi, ritorna a calcare con la -bambagia il pritiio, 
alitando sopra esso; e dimostrcrlatti se ha di biso- 
gno di niuna menda. Abbi un cuscinello gì ande co- 
me un piattone, o ver pietra cotta , cioè un asse 
ben piano , confìtto in su un cuojo gentile , bea 
bianco, non unto, ma di que' che si fa i soratti (i). 
Chiavalo ben distesamente , e Hernpi , tra legno e 
1 cuojo , di cimatura . Poi ^n su questo tal cusdi- 
nello mettivi su per un pe^zo d' oro ben disteso ; 
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(i) SòratU per usatti ^ o stivaletti » è voce che non ' é notata 
dai vò.^abolarj . 
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e con una mella ben plana , taglia il detto oro a 
pezzuoli , come per bisogno ti fa alle mende cbe 
rimangono . Abbi un pennelletto di vajo con pùn- 
ta , e con la detta tempera bagna le dette mende ; 
e cosi bagnando co' labbri un poco di cospo (t) 
r hsticciaola d^ peofneJlo , sarà sufficiente pei pez- 
zolkiQ éeW ^ro a metterlo sopra la menda . Quan- 
do hai fornito i piai^ sì , che a te ^tia bene di 
metteriri, picchè per quel dì ti possa brunire ( come 
ti dirò'qutfndo hrfi a mettere corni<u o Foglie ), 
guanJai Ài ^ cogliere i pezzetti cosi come fa il ^nae* 
s4ro ohe TUole inselliciarer la via ; accioecl^ sem«« 
pre 'Fodiai'mparmiandd Y oro il pia cfbe puoi , 
faeendpne masserizia , e* cuoprendo cfen fazzuoli 

biaikclbì ' (fiéA' orò che hai mettudo , 

t . f » ■ • • « \ 

1 ' ' ■ ■ 

Gap. CXXXV. 

Xjhepietf^ son hucme a brunm& 
■ '• il detto oro rnettuto . ' 

|f uando comprendi che '1 detto oro sia da bru-» 
^^ niire , abbi una pietra che si chiama lapis 
amatista : la quale ti voglio insegnare cam\eUa si 
fa • £ non avendo questa pietra ( e migliore è , 
a chi potesse fare la spesa , zaffiri , smeraUii ^ 
balasci , topazi , rubini , >e granati ; quanto la ^ie« 
tra -è più gentile tanto è jaiigliore )^ ancora è buo- 
no dente di ,cane , di leone, di lupo, di gatto , di 
leopardo , e generalmente di tutti aqimali che gen« 
tilmente si paspono dì carne , 
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(i) Questa parola st^ scritta per lo stesso modo nel codice, ed 
è ìniatclligibile . Forse però vuqI dire di spìtio . 
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Gap. GXXXVI. 
Come si Ju la pietra da brunire oro . 



1 1. 
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bbi un pezzo, di lapis amatista , e guards). 
di sceglierla Ben salda , senza neasuna vena , : col 
tiglio suo tutto disteso da capo a pie'. Poi fat- 
tene alla mola, e arruolala , e falla ben piana e 
pulita , di larghezza di due ^\\.^ , o conie puoi fa- * 
re . Poi abbi polvere di smeriglio , e valla bene 
acconciando sepza abbi sagti (i)- oppure un pò-» 
co di scheJla . Ritonda hene in ne' cantine: poi la 
eoninetti in un manicetto di legno con. giiiera 
d* ottone o di rame ; ^ fa. che. 1 isanico; sia' .beh< ^ 
ritondo e pulito , acciocché la palma della manq 
vi sì posi ben su - Poi dalle il lustro per questo 
modo . Abbi un proferito ben piano : mettivi sii pol- 
vere di carbone; e con questa pietra, infor^^andola 
bene in mano siccome brunissi , va .brunendo su 
per lo proferitico; e diviene che la tua pietra s^ 
assodale diviene ben negra e rilucente che pare 
un diamante . Allora sé ne vuole avere gran guar- 
dia , che nèn si percuota^ né tocchi ferro . E , quan- 
do la vuoi adoperare per brunire oro o ariento , 
tiella prima in seno per cagione che non senta di 
nessuna umidezza ; che \ oro é molto schifo ■. 

f— — —■ ■! I I ■ I I I III I I !■■■ I I ^■^■—■■1 II ■ 

(i) Scigli^ oppure un poco di schella . Qui sono due voci che 
rendono oséuro il testo . Esse non si trovano ne^ vocabolari'. Per 
me credo doversi intendere a questo modo : valUt Itene acconcictn^ 
do cosU che non vi rinumgano punti salienti , o qualche scogUa . 
La qua] interpretazione deduco dall' usare che ingiunge FA. lo sme- 
riglio per render la pietra ben piana e liscia . Scigli e schella sa- 
ranno state voci della plebe » o del contado . 
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e A K cxxxvii. 

Cóme si dee brunire Varo , potile rìmedii 
quando non si potesse Brunire. 

V^ra è di bisognò di brunire l' oro, perchè è ve* 
Àuto ir tempo sub. Egli è veto die di verno tu 
puoi mettere £òvo quando «vuoi, essendo iltehi-^ 
pò uniido emòrbido, énon alido. Di state, un'ora 
mettere 'd'òoro, un' altra brunire. Mo sarà egli trop-^ 
pò fresco , e vétrà una cagione che si converrà bt*u- 
mre? 'Tiello in liiògo che senta alcuna vampore di 
caldo s -o deir aìeve . Ma , se sarà troppo secco; 
tiellò in luogo umido, sempre coverto; e, quando 
io vuoi ben brunire , scuoprilo piano con sentimen- 
to: che «gni piccola fregatura gli dà impaccio* Met^ 
tendqlo in canove a pie' delle veggie, o ver botti; 
riviene 'da brunire. Mo sarà stato otto o dieci dì 
uh* mese, che per qualche cosa noti si sarà po^ 
tuto brunire? Togli uif fazzuolo, o ver sciugatò- 
jo, ben bianco; mettilo sopra il tuo oro iii cano^ 
va, o dove sia. Poi abbia un altro fazzuòlo: ba«- 
guaio in acqua chiara, storcilo, e stincalo; premi-^ 
lo, cosi di sopra, ben diligentemente: aprilo, e di«^ 
stendilo sopra il primo fazzuolo hai mettudo in sti 
Toro; e st^tìm riviene lorO) e attQ a laiiciarsi 
))runir^'é. 



T 
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Ora ti fftostro il modQ di brunire , 
e per che verso , spezialmente 

un piano . 



ogli la tua ancona, o quei che sia mettaclei! di 
oro. Bispianala in au due treapidi (1)^0 in an 
jpanca^ Togli la tua pietra da brunire, e fregate* 
la al petto , o dove hai miglior . panni i che non 
sieno unti . Riscaldala L^ae^ poi' tasta Toro, ae 
vnole essere ancora brunitoi vallo palponè \tdstao<^ 
dolo sempre con di»bbio4 Se i^nti aiUa. pietra riìen* 
te di polvere, o che acrigìcdiì di niente, siccome 
f%rebbe la polvere fta' demi, togli una* codolà di 
va|o, é con leggiera tnanotsp^^xa sopra T oro. £ 
Così a pooo a poco va brunendo un piana ptima 
per uli verso, poi coti k pietra, menandola: b^n 
piana 4 per altro verso. £ So alcuna volta ^ per lo 
fregare della pietra, t'avvedessi rpro non essere 
gualivo come uno specchio^ allora togli dell' oro, 
e metti vene su a pezzo o mezzo pezzo , insieme 
militando prima col fiato; e di subito colla pietra a 
Jbrunirlo. £ se t' avvenisse caso, che purè il pia^ 
no deir oro isdegnasse, che non venisse bene a tuo 
modo ; ancora per quel modo ve ne rimetti. £ , se 
potesse comportare la spesa, sarebbe perfetta co- 
sa, e per tuo onore, a quel modo rimettere tut- 
to 1 campo. Quando vedrai che sia ben brunito, 
allora X oto viene squasi bruno per la sua chia- 
rezza* 



(1) Trespidi^ trespoli . 
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Che orò i e di che grossezza , è "huono 
a mettere per brunire e per mordenti. 
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appi che X òro , che si mette ih piani ^ npn 
ise Ite vQr^efebe trarre del damato aitilo . di© ccnìo 
pes^i^ 40\^ se de trae e^Qto quarantacinque (i): 
porocohè ^ì^!^\ de*! piano Tuole essere oro più ap« 
jpannatQ . ^ guarda <i. quando vuoi conoscere T oro^ 
quandi il comperi ^ toglii'la da persona che sia huou 
Lattilo^* £ guarda^ IVro : che se \ vedi n^areggianiit- 
te è tritstch^ come di cart^ di cavretto, allora tiellp 
Ì»uòQa la cornici o . m fogliami si pjEissa meglio 
d' bro piiÀ sottile; ta^ per lì fregi gentili delli adorw 
namenti de' mordenti ^ vuole essere oro sottili^si^ 
imo e mfnato;» 



=x 



i*«*i 



■■■i^ 



(i) Gennino si lagna che sì ritraessero da un ducato o zec^ 
chinò i4^. pezzi d'oro , in luogo, di cento » quando fosse a mettere in 
piani cioè in tavole ; Il Vasari , Intród. alle tre arti fec. cap.XXVIU^ 
dice che de' tempi suoi se ne ritraevano mille dal valore ^ì sei scu- 
di, tre ducati in circa» compreso V artificio, fecondo il d«:;iderio 
di Gennino noii se ne avrebbero dovuto tirare da' sei scudi che cir- 
ca trecento pezzi ; ma , secondo V uso che accenna , se ne tira- 
isano 43Si Dtmqne pves^ pqQ9^ kt n«età di quelli notaKi ààX Va- 
sari. Forse» per ragil>Qt di quella maggior spessezza della foglia d'ovo» 
le tavole anùclifl si dim^t|:ai»o quas4 ricoperte di una lamina. Se il 
nòstro A. avesse assegnata la grandezza dts' pezzi, come fa il Vasari 
ehe. li dice di vai ottavo di braccio per ogni verso , si sarebbe potu- 
to fare un pia esatto confronto e stabilire un fermo giadicjo. 
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Come dei principalmente iH)lgere le diademe^ 

e granare in su V oro ^ e ritagliare 

i contorni delle Jigure. 

\f uando lidi brnnita e compiuta la tua ancona ^ 
a te conviene principalmente torre il sesto: vol- 
tare le tue corone o ver diademe : granarle, negli or- 
li , d'alcun fregio : granarle con istampe minute che 
brillino come panico: adornare d'altre stampe: e 
granare se vi è fogliami. Di questo di bisogno è 
che ne vegga alcuna pratica. Quando hai così ri- 
trovato le diademé e i fregi, togli in uno vaselli- 
no un poca di biacca ben. triata, con un poca* dì 
còlla temperata; e, con pennello picciolo di vajo , Va 
coprendo e ritagliando le figure del campo, sicco- 
me vedrai quelli segnolini, che grattasti colla agu- 
ciella, innanzi che mettessi di bolo. Ancora, se vuoi 
fare senza ritagliare con biacca e pennello, togli 
i tuo' ferretti, e radi tutto l'oro eh' è di avanzo, 
o che va sopra la figura : ed è migliore lavoro. 

C A p. CXLl. (i) 

Come dei fare un drappo d^ oro o negro 
o verde ^ o di guai colore tu vuoi ^ 

in campo d' oro. 

Xiinanzi che entri a colorire, ti voglio mostrare 
a fare alcun drappo d' oro. Se vuoi fare un man- 
tello o una gonnella o un cdscinello di drappo 

(i) Incominciano nel codice a mancare i titoli de*capitoIi» che ora 
da me sì suppliscono. 
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d' oro, metti Y oro Gonl)olio, e gratta le pieghe del 
vestire con quello or4ine che t' ho insegnato a met* 
tere titi campo. Poi, se '1 vuoi fare il drappo rosso, 
campeggia questo tale oro brunito con cinabro. Se 
bisogna dargli scuro, dagliele di laccai se bisogna 
biancheggialh), dagliele dì minio, tutti temperati di 
rossume d' uovo: non 'fregando però il tuo pennello 
troppo frote, né troppe volte. Lascialo seccare, e 
dannegli per lo men due volte. E, per lo simile, 
se gli vuoi fare verde, o negro, come vuoi. Ma 
se gli volessi fare d' un bello azzurro oltre mari- 
no; campeggia primla T oro con biacca temperata 
con rò)Ssume d' uovo . Quando -è secca, tempe^ 
ra il tuo azzurro oltre marino con un poco di col*« 
la, e un poco di ^rossume, forse due goccio- 
le « E campeggia sopra' la detta biacca due o tre 
Volte: e lascialo asciu'gare. Poi, secondo idràp«< 
pi che vuoi fare, seeoigido (i) fai i tuo' spolverez- 
zi; cioè dei disdegnarti prima in carta, e poi foralli 
con agucielle goitilmente, tenendo sotto la carta 
una tela o panno: o vuoi forare in su un* asse dì 
albera- 'o ver di tiglio, questa è migliore che la 
tela. Quando T hai forati, abbi (a) secondo i co- 
lori de* drappi dove hai a spolverare. S' egli è drap- 
po bianco, spolvera con polvere di carbone legato 
in pezzuola: se *1 drappo è negro, spolvera con biac- 
ca, legata la polvere in pezzuola;^ sic de singU" 
lis. Fa i tuoi modani, che rispondano bene ad 
ogni faccia. ^ 



(i) ^i dee stare in luogo <fi cori* 
(2} Qui forse manca polv^rt^ 
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',.' , . e A p. CXXiIrl.. 

(Jornen. disegna ^, ^., gratta^ e si gvand 
ufb drappo d*'o^Q\ o. d^argeniàé 

A. * ' . ■ . ■'•».• ■ • ' ' 

vencìo' s|)bìv'erÌ2zatO'ÌJr;tuò itrappa, abbi uno sti- 
leUto di scopa vO^ di l(?gno forte, o d'osso rpuiizAo, 
coinè stile pr^iio da dit^cgflArè, dall' iin die' lati- 
dair altro, piebetto da grattare . £ toUa puiita di 
qtiésto cotale stile va di^f^gnendo è ritrovando tut-^ 
ti i tao' dra^t t e coUX atiro* lato dello stile ta* grai- 
taodo , ^ gitibaìBldMié giuf iìicolojire belflainenle ,. che 
fton vadi, >sfeegóndialov Vcnto*. £ gi^tta qual tu vtK>i.» 
e ' t^uo* il campi) 4 (tf) v^tia Y attereeiato ( i ); is > qjuéll^r 
ehe scuofHri, quello colf. la rosetta ^aa poi. £ sé 
ìli certi trattoli non puoi mettere la rosetta^ abbi 
solò uii ptt&teràoldr di finro cbe abbi pun'ta consio 
uno stile da disegnare. £ pet questo niodo eemia- 
ci a tiaper farei dràp^ à' corou Se vuoi fare drap^ 
pò d' arìento , (pnàia medelstma imgìone è condizio-^ 
ne si- vuole avire a metleve d* ariehto che mette-^ 
t^ d' oro« ÀDche ti dicó^ &e. Vuòli* iniieghare ai put-^ 
ti ò vèr. fancinBi a mettere d'.ocò, fa W itietteté 
d^ arietita, acciò che uè piglino qualche praticar per-^ 
che 2 Boen àùtmò. > 

(i) JUaócìido e Utcci wnù tnci reracnente cosi nuove per 
•hot, che ^i crederebbero^ ertoti tlegli araanuéiifit» se non fosse i'oltir^ 
ma ripètuta tante volte nel vegnente capitolò, dovè ài §2. lo 
stesso Ceilninò ne dà là spiegazione dicendo: grttnare i làcci àloè i 
lavori disegnati. A primo tratto ho creduto che per allUcckito e 
lùcci egli volesse intendere i vestiti o drappi: ma ne' § §• 5. e 7. 
egli li distìngue troppo fra loro; Onde a mio parere sono da inten- 
dersi per lacci qué'fregì o minori lavori, che si chiamano al presen- 
te acqessorjj 
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In guaì modo èi fa un ricco èràppò d' or^ 

o' <£ argento o di azzurro oltra niitrino y 

é Gomte to iifa di stagno dorato in Muro. 

XjLncota, V^lriitdcr fare un ricco drappo d^oro, sì 
è da rilevalre , con foglie o con pietre Je^alfe di più 
colóri, quel reslire che vtioi fare; tìaettere poi a di- 
stesa d' oro fitte; e poi granare quando è brunito. 
j4d idem^ mettere tutto il campo d'oro, bru- 
nirlo*, disegnarvi su il drappo che vuoi fare, o cac- 
ciagioni, o altri lavori. Poi granare il campo; gra^ 
Bare lacci, cioè i lavori disegnati. 

j^d idem^ itìettere il campo d'oro, brunirlo, 
e granàrio a rilievo. 

Ad idem^ mettere il campo d'oro, disegnarvi 
il lavoro che vuoi, campeggiare ne' campi d'un 
Verde rame ad oliò (i); due volte aombrando al- 
cuna piega ; poi universalmente a distesa dame so^ 
pra i/campi, e sopta r lavori gualivamente. 

Ad idem , mettere il vestire d' argento : dise- 
gnare il tuo drappo quando bai brunito ( che co-* 
sì s' intende sempre campeggiare il campo ) o ve- 
ro lacci, di cinabro temperato pur con rossume 
d' uovo. Poi di una lacca fine ad olio ne dà una 
volta o due sopra ogni lavorìo, siccome laccio in 
campo. 

Ad idem^ se vuoi fare un bel drappo d' az- 
j ^ — . . « 

(i) Questo cap. nschiaira grandemente la storia àeir arte , e to- 
glie ogtli dubbio intorno le recchic pitture a tempera sulle tavole , 
e tronca la quistione intomo all'uso del dipignero a olio, siccome 
ho piti distesamente notato nella prefazione* 
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zurro oltre marino, metti il tuo Vestire d* ariento 
brunito: disegna il tuo drappo: metti ^ o vuoi i cam- 
pi 9 vuoi i lacci, di questo azzurro temperato con 
colla. Poi a distesa gualivamente ne dà sopra i 
campi ,. e sopra i lacci ; ed - è un drappo avvel- 
lutato. 

j^d idem^ campeggia i vestiri. La ^gura, di 
quel colpre che vuoi , 9qml:|rala. Togli poi un pen- 
nello di yajo cottile , ed, ì mordenti. Spolverato che 
Jiai, secondo vuoi fare i drappi e lacci, lavora di 
mordenti, come innsnzi te ne tratterò. E questi 
mordenti puoi mettere ad oro od ariento; e riman- 
;on belli di'appj^ sp^zandoli e brunendoli con bam<» 

^d identj avendo lavorato di qual colpre tu 
vuoi,*-si*%èttte ho détto qui di sopra; e, volendo- 
lo fare cangiante , va lavorando sopra V oro di 
che colore ad olio tu vuoi, pur che svarii dal 
campò . 

jid idem in muro; metti il vestire di stagnò 
dorato: campeggialo del campo che vuoi: spolve- 
ra: lavora: e gratta il drappo con lo stile del le- 
gno , temperati i colori sempre con rossume d' uovo. 
E sarà assai bel drappo , secondo muro . Ma di mor- 
denti può' tu lavorare così in muro come in ta- 
vola. 

Gap. CXLlV. 

In qual modo si àoiìtraffà in muro iL velluto y 
o panno di lana^ e così la seta , in muro 

e in fattola. 
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è Vuoi contraffare un velluto, fa il Vestire, teni- 
perato cdn rossume, di quel colore che vuoi- l^oi 
Con pennello di vajo va facendo i peluzzi, come 



istà il Telluto, di color temperato ad olio. Faipe- 
luccì grossetti. E per questo modo può' fare velluti 
negri, rossf; e di ciascun colore, temperando nel 
detto modo. Egli è alcuna volta a- fare parere in 
muro un riverscio, o un vestire, die paja propio 
paiitio di'^lafna . £ per tanto ,. quando bai smalla^ 
to' pblito e colorato , rìserbati , quello cbe vooi* 
firt^ef , di" dietro i\é abl\ji tanta assicella piana ,'pocQ. 
ma-ggiore di una tavola da giù care ; e, coA» sprizzan*' 
do aróqua chiara col pennello nel dettolo su per^ 
lo ''detto luogo , va timenahdo a tondo con questa' 
assicella: La calcina 'vfen ruvida e mtìl pulita .i 
Lasciala ^tare, e coloriscila come sta , senza pulire;^ 
e parrà ttì proprio panno, o ver dr$ippp di lana* ' 
" ' Ad' idem ^ se^ vuoi fare drappo di «seta,- o in 
tavola o in mui^ , campeggia di cinalyro, e pallia; 
p ver vitìca di minio. O ver paHiar di sinopia 
scura o pallida , o di cinabro ó - di' giallorino v 
in muro; e in tavola, d* orpimento Ò di verde,, 
e vuoi di qual colore tu yuoi . Campeggia scuro , 
6' pallia a chiaro. , - ' .. ^ . 

Ad idem , in muro in ' fbesco f caifipeggia d' in-» 
daco , e pallia d'indaco e l)ianco sangiovanni me-» 
scolato insieme . £ se di questo colore vnòi lavo- 
rare: in tavola in palvesì , miscola T indaco con 
biacca temperata con colla ; e per questo modo 
puoi fare de' drappi assai e di più ragioni , secon- 

jdo tuo intelletto • come di ciò ti diletti . 

1 • . ■ ' 



\ 



V 



e 



X "« X- 

Gap. CXLV* .;■::■- " 

Come si colorisce in tjot^òla „ e oqme 
n t^ìnperano i {dolori •. 



tredo che per te medesimo jta^ntQ i^tell^o wm 
cSou la tua piatica , che per . ^\fiie(i^sii^o tV inse- 
gaci ai V veggeudo questo iwojlo «. sapere lavomre po- 
litamente di drappi di più vasaà^w * £^ {H^r- J^f jg^ft<- 
zia di Dio ve jc|i d^isogno, ch^ f^^uiaioo «li. oaÌQriri$ 
ì<i tavola . £ sappi che 'J layorpre di tavola «à prò* 
pio da geQt}lu<aimo ; c\^ eoa v^lliitji in; dos^jHt' puoi 
fape ciò che vup^ . Ed è vi^rpi .0he il oqlorirb 4eUa 
tavola si fa proprio come ti mosUaii a. JUVprAf^ #Q 
{fésco., salvio» ^\\^ iu £varii,in ai>e cose*. V> una , 
^he ti coavi/e^e, sempre lavorare in vestiri; .e. ca-» 
samen ti ,!. prima che. visi*. La seconda cosa si è, 
clifi ti. con viene temperare i tuoi colori sempre <;oa 
ros^umeid' ^ovo, e bea temperati: sempre ts^to ros- 
sume. quanto W colore che temperi • hdi terza s^i è^ 
che i colori vogliono essere più fini , e.beii tria«* 
ti siòcoriae ac^ua^E, per. tuo gran piacére, sempre 
incomincia a lavorare yestiri di lacca , con quel 
modo che in fresco ti ho mostrato ; cioè lancia il 
pvjuìo. grado d^l suo colore , e togli le due parti 
colare dì lacca <, il terzo di biacca . £ da questa , 
temperato egli è, ne digrada tre gradi,, che poco 
svarii r uno dall' altro : temperati bene , come 
V ho detto , e dichiarati sempre con biacca ben 
triata . Poi ti reca la tua ancona innanzi : e sem- 
pre fa che con lenzuolo la tegni coverta , per amor 
deir oro e de* gessi , che non si danneggiano dalla 
polvere; e che ì lavori tocchino bene nette le ma- 
ni . Poi piglia un pennello mozzetto di vajo , e in- 
comincia a d^r^ il colore scuro , ritrovando le 
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pieghe m. quella., p^te, <ÌQvo Jce f^scre Jo scur« 
della (ìgura • E ali usato mo4o piglia il ;qplore di 
(ue/.20 4 e campeggiala ^ jd^ssi e iilì(?yi della pieghe 
scure , e coruiocia col detto colore a H trovar e le 
pieghe del rilievo , e iuverso il lume della figura , 
Poi pigila ^n colore chiaro , e campeggia i rilievi* 
ci dossi' del lùmif^ della figu'rà : e per questo modo- 
ì;itornà da capei alle prime pieghe scure della figu- 
ra col ^colore scuro .E cosi , coriie^ hcii incomin- 
cìatq , ya più e più volle coi delti colóri , mo 
dctr unoi e pio dell* altro, rlcaiupeggiandoli , e ri- 
coumetteudoU insieme con bella ragione , sfiiman-^ 
uo Qo.n déhcalepa . E di questo hai tempo a pò-' 
lerti levare dal lavorio , e per qualche spazio ri-* 
posarti e ritornarti in su 1 dptto lavorio clie abbi' 
in tavola . Vuol essere lavorato con graii piacere 1 
Quando hai finito di campeggiare bene , e di con-' 
mettere i detti tre colorai ; del più chiaro fa uu 
_aUro.più chiaro , lavando sempre il pennellò da .co-? 
lore air altro . E di questo più chiaro fanne un al- 
Iro più chiaro ., e; la che poco svarii dall'uno all' 
iillTQ . Pqi tocca di biacca pura., temperata come 
.detto è ; e toccane sopra i maggiori rilievi • E cosi 
di mano in mano fa degli scuri , per fin che toc- 
chi ne' maggiori scuri j, fatti di grado in grado • 
Così gli metti in tuo' vasellini di grado iu grado., 
acciocché non erri del pigliarne uno per^ un al'vro • 
E^ per lo cimile, d'ogni colore che vuoi colori- 
le, tiemie questo modo , o vuoi rossi , o. bianchi, 
a gialli, o verdi .Ma se volessi >fai;e. un bel colo- 
re bisso (i) 9 togli lacca hen fina Q az;(Surro olirà 
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(i) Bisso . Il nostro codice ha quasi ^sdiDpre biffo ^'xaa io ,hQ 
rigettata questa leuime » perche bijffj noa ha significato Fcrano* 
nel mentre phe bisso può averne in ixiatcìla di colori, siccome pia 



\ 



\ 



X 1^8 X 

isaàrino ben fine' e sottile ; e di questo mescuglio 
coja la biaòca fa i tuo' colori , di grado in grado 
sempre temperandoli .' Se Tuoi fieure un vestire con 

. \ .. — • \ -•^' — 

iimanzi dimostrerQ . Egli e vero che il Bisso erè\lino , o sioffk fi-> 
nj$$i(na di lino , di che parla Plinio Uff 4 19 c(^. 1. , e la chiama 
d^lizja dello matrone , che la comperavano a peso d* oro . Il qua! 
lino , soggiang' egli ^ nasceva presso Elea neir Acaja • B lo stesso af- 
ferma Faasania nelle cose eliache . Fllostrato credeva che nascesse 
in India sopr^ alberi simili nel tronco al- pioppo , e nelle foglie a* 
salici, equivocando forse consolici babilonesi; ma lo disse sul testi- 
monio di Ariano e di Apollonio . Il Rodigino cap, 8. aS. e Aristofa- 
ne. nella Lisistrata , e altri autori, ricordano il lino bisso. GP inter- 
preti però di Suida e di Teocrito V hanno per un gjenere di colore: 
onde dissero veste bissina^ Unta in bisso. R per alcuni altri, sicco- 
me nota il Delchampio nelle sue osservazioni a Plinio pctg, 4o5. ed. 
di Jacop. Crispino i63i, stimavasi il bisso una lana preziosa del co- 
lore dell^ oro . Il Telesio pure nel suo iratt. de colorìb. citato dal 
Vossio Etimolog. lai. eSiz. di NcipoU del l^azzocchi^ alla parola fy*- 
sus , dice essere questo coloris pene ciiirei . Infiiie il Faccioìati alla 
stessa voce conchiude: cdii byssiun esse geniis ^on lini'sed coloris 
liptei ac perlucidi ; colorem tiunc bysnnum et. byssum dici Jieri , si 
cocco iincìwn tyrio tingcttur. Ed. Faiav. 1726 . à dunque il bisso 
stato creduto per alcuni un colore» e stimo non aver errato nel ri- 
gettare la lezione biffo . Porto poi opinione , che nominandosi le spes- 
se volte dalle sacre carte il bisso vicino a^a porpora , nulla sia più 
facile che a* t<iiQpi dj Genuino si tenessero pel volgo una cosa me- 
desima . La quaP opinione si afforza ia vedendo nel C€(p. CXLFL di 
questo libro, il seguente passo: e volendo yesiàv nostra Dorma di ima 
porpora ,Jh il vestire bianco , aombraiìdo di un poco di bisso, chia' 
ro ec. Cosa poi fosse questo colore di bisso « lo dichiara qui aperta- 
mente r A. , ed é perciò che ho voluto annotare tal voee in que- 
sto luogo per maggiore intelligenza . Da Plinio poi lib. 35. cap. 6. 
vediamo, che a imitare la porpora gli antichi usavano ilpurpurisso* ' 
Floridi ( colores) » dice t s^ qiios dojmimis pingenii prassiat \ nUr^ 
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azzurro biancheggiato ; per questo modo il dichia* 
ra con la biacca ; e lavoralo per lo soprascrit^ 



to modo. 



Gap. CXLVL 
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Come dei fare vestiri di azzurro ^ 
d" oro ^ ò di porpora . 



e vuoi fare un azzurro , cioè un vestire , né tut- 
to biancheggiato né tutto campeggiato , togli di tre 
o di quattro partite di azzurro oltre marino : che 
ne troverai di più ragioni , più chiaro T un che 
r altro . £ colorisci secondo il lume della figura , 
come di sopra ti ho mostrato • E per lo detto mo- 
do ne puoi fare in muro con la sopraddetta tem- 
pera in secco . £ se non volessi fare la spesa di 
queste medesime partite , troverai azzurro della Ma- 
gna • £ se volessi drapparli d' oro , anche il può* 
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nlum: ar/nenium: cinnahcirh : crysocoUa; indlciim: purpurissum , 
Ài qual passo nota il comentatore : ut indicwn spuma est innci- 
ians cortinis in qidòus glasiwn cùtjiUtur pcanUs tingendis 9 sic pur* 
purissHfn spuma est coUecta effervescente purpurei^ cwn ex ea 
tinctura conficitur . I4OC0 purpurissi piciores mate utuntur Iucca 
nvixta cum cceruleo . J40 stesso Plinio loc. cit. a^^iun^e pia oltre : 
Si ( pictores J purpura/n facere mcUiaU cceruleum subUnunt : mox 
purpurisswn ex ovo inducufit • E il comentatore i questo' pas^o 
nota di nuovo : hodie piciores ex ccerideo suhUnurU , deinde lac^ 
Cam inducimi . Gli antichi pittori iniitavano danquè là porpora nie* 
sticandò il porporisso air azzurro ; e i moderni in mancanza dì por» 
porìsso usarono la lacca . ' 

•S^ero quindi aver bastantemente provato e che si debba legge- 
re bisso in luogo di biffo ^ e che questa voce fosse attempi dell' A. 
usurpata » coxnechè impropriamente , in significazione di porpora • 
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fare. E pQoi topcarli con un poco di bisso e nelli 
scuri delle pieghe e un poco- nelle chiare^, ritor- 
nando gentilmente sopra all' oro , ritrovando le pie- 
ghe . E questi tali vestiri ti piacciano forte , e spe- 
zialmente in vestiri di Domeneddio • E volendo 
vestire nostra Donna d una porpora , fa il vestire 
bianco ^ aombrato d* un poco di bisso chiaro chia- 
ro, che poco svarii dal bianco. Drappeggialo d*oro 
iSne , e poi '1 va ritoccando , e ritrovando le pia- 
ghe sopra air oro d' un poco di bisso più scuro : 
ed è vago vestire . 

Gap. CXLyiI. 

In Qual modo si coloriscono i i^isi^ le mani, 
i piedi , e tutte le incarnazioni • 
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atti che hai e coloriti vestimenti , alberi , ca- 
sàmenti . e montagne , dei venire a colorire i visi r 
i quali ti conviene cominciare per questo modo • 
Abbi un poco di verde terra con un poco di biacca 
ben temperata; e, a distesa, danne due volte sopra 
il viso , sopra le mani , sopra ì pie' , e sopra i 
gnudi . Ma questo cataletto vuole essere a visi de* 
giovani con fresca incarnazione, temperato il letto 
e Je incarnazioni con rossume d uovo di gallina della 
città; perchè sono più bianchi rossumi , che quelli 
che fanno le galline di contado o ville , che sono 
buoni per la |oro rossezza a temperare incarnazio- 
ni di vecchi e bruni . E dove in muro fai le tue 
rossette di cinabi\3se , abbi a mente che in tavola 
vuol essere con cinabro . E quando dai le prime ros- 
sette , non fare che sia cinabro puro : fa che vi sia 
un poco di biacca ; e così dà un poco di biacca 
al verdaccio , che di prima aombre. Secondo che 
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lavori e colorisci in muro, per quel m^esimo ino-» 
do falle (i) tre incarnazioni, più chiara T'una che 
r altra ; mettendo ciascuna incarnazione nel suo 
luogo delli spazj del viso : non però appressandoti 
tanto air ombre del verdaccio , che in tutto le ri* 
cuopra ; ma darle con la incarnazione più scura, 
aUltjiiidandole, e ammorbidandole siccome un fummo* 
£ abbi , che la tavola richiede essere più volte cam« 
peggiata che in muro; ma non però tanto, che io 
non vòglia, che il verde, ch'è sotto le incamazio* 
ni , sempre un poco traspara . Quando hai ridotto le 
tue incarnazioni , che 1 viso stia appresso di be*« 
ne , fk una incarnazione più chiaretta , e va Ticer^ 
cando su per li dossi del viso , biancheggiando a 
poco a poco con dilicato modo , per iSuo a tanto 
che pervegna con biacca pura a toccare sopra alcti^ 
no rilievuzzo più infuora che gli altri , come sa^^ 
rebbe sopra le ciglie , o sopra la punta del naso ; 
Poi profila gli occhi di sopra un profilusszò di ne«« 
grò , con alcuno peluzzo ( comq islà 1* occhio ) , a 
le nari del naso . Poi togli un poca di sinopia scu- 
ra , con un miccino di nero ; e profila ogni sire-* 
mità di naso , d* occhi , di ciglia , di capellature , 
di mani , di pie* , e generalmente d' ogni cosa , co« 
me in muro ti mostrai ; sempre con la detta tem^* 
pera di rossume d* uovo . 
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// modo di colorire un uomo ^morto ^ 
le capelloiture y e le karbe . 



ppresso di questo parleremo del modo del co^ 
lorire un uomo morto , cioè il viso , il casso ^ e 
dove in ciascun luogo mostrasse lo ignudo , così 
in tavola come in muro ? salvq che in muro non 
bisogna per tutto campeggiare con verde terra . Pur 
che sia dato in mezzo tra X ombre e le incarnazio^ 
ni , basta . Ma in tavola campeggia alF usato modo, 
siccome informato ho d' un viso colorito q vivo ; 
e, per lo usato modo, col medesimo verdaccio aom- 
bra . E non dare rossetta alcuna , che 1 inorto non 
ha nullo colore ; ma togli un poco d' ocrìa chiara v 
e digrada da questa tre gradi d' incarnazione, pur 
con biacca , e temperali a niodo usato ; dando d^ 
queste tali incarnazioni catuna nel luogo suo , sfum-? 
mando bene \ uqa con X altra , sì in nel viso , si 
per lo corpo . E, per Ip simile , quando X hai ap-! 
presso che coperta , fa di questa chiara un' altra 
incarnazione più chiara, tanto che riduca le. mag- 
giori stremità de' vivi (i) a biacca pura . £ cosi 
profila ogni contorno di sinopia scura con i^n. poco 
di nero temperato ; e chiapierassi sanguigno r £ per 
lo medesimo modo le capellature ( ma non che pa-f 
jano vive , ma morte ) con verdacti di più ragioni • 
£ come ti mostrai più ragioni e modi di barbe iu 
muro, per quel modo fa in tavola ; e così (2) fai ogni 
osso di cristiano , o di creature razionali , fa di 
queste incarnazioni sopraddette . 



(i) De' vivi , cioè delle cigrai , 
(2) Sottintendi qucmdo. 
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Come dei colorire un uomo Jeriio, 

o uer la ferita k 



jfare d ver colorire uli uomo fedito , o ver 
fedita , togli cinabro puro ; fa che campeggi dove 
vuoi fare sangue . Abbi poi un poco di lacca fina , 
temperata bene a modo usato ; e va per tutto aom^ 
brando questo sangue o gocciole o fedite , o come 

si SÌÉL i 

C k y. et. ' 

lìi che modo Si colorisce un* acqua 
o unjiumej con pesci -o senza^ 
in muro e in tavola ^ 

t/uandò Voìesisi fare un* acqua , un fiume , o che 
acqua tU: volessi v o con pesce o senza , in muro 
o vero in tavola ; in muro , togli quel medesimo ver- 
daccio if che aombri i visi in su la calcina ; fa i 
pesci,' aòmbrando con questo verdaccio pur sem- 
pre r ombre in su* dossi , avvisandoti eh* e' pe^ 
•sci ^ e genersUmente ogni animale irrazionale , vuole 
avei^ il suo sento di sopra e 1 lume di sotto. Poi^ 
quando hai aombrato di verdaccio , biancheggia dì 
sotto con bianco sàngiovsinni, in muro ; e in ta- 
vola, con biacca ; e va facendo sopra i pesci alcu- 
na ombra del medesimo verdaccio , e per tutto '1 
campo . £ se volessi fare alcuno disvariato pesce , 
cardalo d* alcune spine d' oro . In secco dare puoi 
a distesa^. per tutto 1 campo ^ verderame ad olio; 
e per questo modo ancora in tavola ; E se non vo- 
lessi fare ad olio , togli verde terra o verde az- 
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euiro , e cuopri per tutto ugualmente ; ma non tan- 
to , che non traspai sempre pesci e onde d'acqua • 
E , se bisogna , le dette onde biancheggiale un po- 
co in muro con bianco , e in tavola con biacca 
temperata . £ questo ti basti al fatto del colorire ; 
e pervegniamo all' arte dell' adornare • Me priixia di- 
remo de mordenti ... 

Gap. CLI. 

Il modo di fare un buon mordente 

'per mettere d" oro panni 

e adornamenti • 

9 . . 

si fa un mordente , il quale è perfetto in mu- 
ro , in tavola , in vetro , in ferro , e in ciascheduno 
luogo: il quale sì fa in questo modo, (i) 

Tu torrai il tuo olio cotto al fuoco o also* 
le j cotto per quel ixiodo che indfetro t' ho mostra- 
to . £ tria con questo olio un poco di biacca e di 
verde rame : e , quando Thai triato come acqua , 
mettivi dentro un poco di vernice , e lascialo bol- 
lire un poco ogni cosa insieme . Poi togli un tuo 
Tasellino invetriato , e mettivilo dentro , e lascialo 
godere . E come ne vuoi adoperare , o per panni o 
per adornamenti , togline un poco in un vaselli- 



E 



(i) Il Vasnrì al cctp. XXVIU della introd, alle arii del dise- 
gno parla del mordente di chiara d^ uovo , acqua , e bolo armeno , 
come il migliore per mettere d' oro in tavola , ed è quello inse- 
gnato da Genuino al cap. i3i« Attempi del Vasari però non si met- 
teva pia d^ oro ; ed e per ciò che Cennino ne* susseguenti cap. 
si mostra meglio informato de* mordenti,, e dimostra come se ne lsiq> 
eia un* altro coli* aglio • 
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ilo, e uno pennello di Vajo fatto in un bucciuolo 
di penna di colombo b di gallina , e fallo beh. 
sodetto e punisìò ; e còlla punta esca poco poco 
fuori del bucciuòlo : Poi, intigni poca cosa della 
punta in nel mordente; e lavora i tuoi adornamenti 
e i tuo' fregi • E , coinè ti dico , fa che *1 pennello ^ 
non sia mai troppo caricò . La ragione : che ti ver- 
rà fatto i tuoi lavori come capelli sottili ^ eh' è 
più vago lavoro: Voglia innanzi sentare (i) più a 
fargli: poi aspetta di dì in dì . Tasta poi questi la- 
vóri col dito anellariò (2) della mah diritta ^ cioè 
col polpàsèrellò - E sé vedi che piccola cosa mor- 
da e tegnà ^ allora togli le jpinzette ^ taglia un mez- 
zo pezzo tì' oro fiiio ; Ò d' oro di inetà; o d'arien- 
tò ( benché noii duraiio ) ^ e mettilo sopr^ il detto 
mordente . Calcalo con bambagia ; e poi col detto 
dito va levando di questo pezzo d' òro ^ e inélten- 
doné sopra il mordente cne non n' ha • £ non far 
con altro polpastrello di dito ì ch'egli è il più gen- 
tile che abbi : £ fa che le tiie mani sieti sempre 
iiette : avvisandoti che Y orò , che si mette in su* 

mordenti j spezialinetìte ih questi lavori sottili ^ vuo- 

I ... . . ._,..,,-,... . . • . - , .■ . . 

I II I I 11 f , Il I 1,1 I I II 1 1 

(1) Senkirè per sedere é voce che s' usa ne' diaJetti veneziana 
e lombaréo : ' Aiiphe fl Boccaccio rha usata nel Filostraio , puri. VII. 
stanza. 48. • • 

„ Dopo che furò iiì caaa ritornati » 

;; Dentro una sala soli se n' andaro ; 

Quinci , in faccia delP un V altro sentati , 

,; Della bella Griselda ragionarò. 
Fa maraviglia che lìé la crusca , né altro vocabolario V abbia mai 
registrata • Qui è posta in modo figurato . 

(2) Per dito aiìellarlo qui vuoisi iatendere P indice ^ perché 
ae^ tempi dell' h. le anella si portavano in questo dito , stccoiaa si ve- 
de dalle pitture di quell' età . • ■ . 
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le essere il più battuto oro e il più fiebole che 
possi trovare ? che s' egli è sodetto , non puoi ado- 
perare sì bene che quando V hai per tutto mettuto 
d^ oro . Se vuoi , il puoi lasciare stare in nelV altro 
dì ^ £ poi tògli una penna , e spazza per tutto : e 
se Tuoi ricoglierlo il detto oro che casca , o vero 
spazzatura , serbalo : eh' ò buona per orefici , o per 
tua fatti. Poi togli della bambagia ben netta e nuo^ 
va , e va brunendo perfettamente il tuo fregio met- 
tuto d' oro . 

Gap. CLII. 

Come puoi temperare questo mordente 
per mettere più presto (T oro . 



s. 



le vuoi che questo mordente , detto di sopra ^ 
duri otto dì ; innanzi che sia da mettere d* oro ^ 
«on vi mettere verderame • Se vuoi che duri quat- 
tro di , mettivi un poco di verderame . Se vuoi che 
*i mordente sia buono dall' un vespero all' altro , met- 
tivi dentro assai verderame , e ancora up miccino 
di bolo . £ se trovassi cht nessuna (i) persona ti 
biasimasse il verderame , percliè non pervenisse a 
contaminar^ T oro , lasciati dire : che io Y. ho pro-> 
Tato 9 che X oro si conserva bene . 



(i) Nessuna per alcuna : di che «bbi«mo «Itrì esempj ne^ eia»* 
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Il modo dijure un* altro mordente 

coir aglio : e dove sia maglio 

adoperarlo. 

un altro mordente ^ il quale si fa per questo 
modo . Togli aglj mondi , in quantitJi di due o tre 
scodelle o una : pestagli in morta|0 : istruccali con 
pezza lina due o tre volte . Piglia questo SQgo , e 
tria con esso un poco di biacca e di bolo , sottile 
quanto più puoi al mondo . Poi asuna , mettilo in 
un vasello , cuoprilo e conservalo : che quanto più 
è vecchio e antico <» tanto più è migliore. Non torre 
aglietti né aglj giovani t togli d' un mezzo tempo . 
£ quando vuoi adoperare del detto mordente , met- 
tine un poco in un vasellino invetriato y e con po- 
ca d* orina : e rimena con un fuscellino bellamen-r 
te tanto , a tuo modo^ ch'ai detto tuo pennello corr 
ra da poterlo abilmente lavorare . £ per lo . soprad- 
detto modo , passando mezza ora, il puoi mettere 
d'oro per lo modo sopraddetto. E^qu^tó mordente 
ha questa natura , che 1 ti aspetta di mettere d' oro 
mezza ora , un* ora , un di , una settimana , un mer 
se , un' anno ^^e quanto vuoi. Tiello pur' bene co^ 
perto , e guardalo dalla polvere ^ Questo t^l mor- 
dente non si difenderebbe né da acqua nò da umi- 
do mai in chiese , dove fusse coperti in mura di 
mattoni ; ma la sua natura é in tavola e in fer« 
ro , o dove fusse cosa avessi si yernicare con ver- 
nice liquida . 

£ questi modi di queste due generazioni mor- 
denti ti basti . 



)( '38 X 
Gap. CUV< 

Del vernicare 



A 



me pare avere detto assai del modo del co-^ 
lorire in muro , in fresco , in sécco ^ e in tavo- 
la. Mo suppliremo al modo del colorire, e mette- 
re d' oro , e miniare in carta . Ma prima voglio che 
vediamo il modo del vemicare in tavola o verd 
ancona , e qualunque altro lavorìo si fusse i fuòri 
che in muro ^ 

» Gap, CLV; 

Dei tempo e del modo di vernicarà 

le tavole « 



s 



appi , che '1 più bello e migliore vemicare che 
sia , si è che quanto più indugi dopò il colorire 
della tavola , tanto è migliore * £ dico bene ; indu- 
giando parecchi anni , e per lo meno un e più , 
ti riesce fresco il tuo lavorò * La ragione: il colo- 
rire viene per natura a quella condizione che ha Toro, 
che non vuole compagnia d' altri metalli ; è per 
costante lianno i colori , che, quando sono insieme 
con le loro tempere , noK vogliono altro mescugliò 
d'altre tempere- 

La vernice è un licore^ forte (i), ed è dimo*^ 

(i) É véramente da deplorare il silènzio dì Gennino intorno la 
natura di questa tal vernice; Questo cap. però toglie ogni dubbiezza, 
che pure h aveva ' se le tavole à • tempera fossero o nò invernicate • 
£ bene si avvisò il eh:, conte Cicognara nella celebre opera del-- 
Ut storia della scultura Ub. III. cap» IL s^oL L a face. 33 1* e 9Cg\ 
óve sentenziò, che le tempere erano lavorate 4^ cpe^ vecchi maesUf 
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strati vo : e vuole ìd tutto essere ubbidito , e *au- 
nulla ogni altra tempera . E di subito , come la di^ 
stendi sopra il tuo lavoro*, di subito' ogni colore 
perde di sua forza , e conviegli ubbidire alla ver- 
nice , e non ha mai più possanza d' andarsi rìcer^ 
cando con la sua tempera . Ond* egli è buono a in- i 
dugiare a invernicare più che puoi ; che verriican- _ 
do , poi eh' e' colori con le loro tempere abbin fat- a ^'1 ^ff^- 
to loro corso , e divengono poi heschissimi e belli , 
e stanno i verdanti nella medesima forma sempre . u<^'d")M^ 
Adunque togli la tua vernice liquida e lucida , e ViA%^Otk^ 
chiara la più che possi trovare. Metti la tua anco- IC/km^^ L 
na al sole , e spazzala ; forbila dalla polvere e da * 
ogni fastidio , quanto più puoi . E guarda che. sia ^Ji^,^ /^ 
tempo sènza vento : perchè la polvere è sottile , e v -^ '^ 
ogni volta che 1 vento te la traportasse sopra il tuo p*^^ p'-^'K 
lavoro , non potresti bene con abil moda ridurlo a jrfi^A/ftr 
nettezza - Potresti bene essere in certi prati d' erbe , /fhjtM^' 
o in mare , che la polvere non ti potrebbe dare ^ 

impaccio . Quando hai la tavola riscaldata dal sole , 
e medesimamente là vernice , fa che la tavola stia , J 

pian'a ; e con la mano vi distendi tutta questa ver- ^-^* *^ ■ 
nìce; sottilmente e bene • Ma guarti di non andare ^>n^«pV' ^^^ 
di sopra all' oro : che non gli piace compagnia di ^^^*if>^ 
vernice , ne d' altri licori . Ancora se non vuoi fa- 
re con mano, togli un pezzoletto di spugna ben gen- 
tile , intinta nella detta vernice ; e , rullandola con 



in pi& modi di colorire , e distesamente ricoperte di vcrtiice é L'Ar- 
menim Uè. IL cap, IX, desérire molte maniere di vernici, delle quali 
la più. antica dice che fosse fatta d'olio d'abezKO ( abete ) e di satóo , e 
data stt per le tavole prima riscaldate al sole , e distesa colla ma- 
no , siccome qui mostra Genuino • £ questa cotal vernice « dioe VAt^ 
menini , era sottilissima e lucida • 
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la mano sopra Y ancona , yernica per ordine ^ e le^ 
va e poni come fa bisogno . Se volessi che la ver- 
nice asciugasse senza sole , cuocila bene in prima ; 
che la tavola V ha molto per bene a non essere trop-* 
pa sforzata dal sole . 

Gap. GLVL 

Come^ in corto tempo ^ puoi far parere 
inyermcata una pittura . 



p 



er parere che in corto tempo un tuo lavoro pa^ 
|a invernicato , e non sia , togli chiara d* uovo ben 
totta con la scopa quanto si può più , tanto che 
pervenga spuma ben soda . Lasciala stillare una not- 
te . Togli in un nuovo vaselletto queliti eh' è ìstil-^ 
lata : e con pennello di vajo ne dà e dista sopra 
i tuoi lavori : e parranno vemicati , e ancora sono 
più forti . Questo cotale invernicare ama molto le 
figure distagliate , o del legno o di pietra . E ver- 
iiicare per questo modo i loro visi e oianì con 
loro incarnazioni . E questo basti a dire sopra il 
vemicare ; e diremo del colorire e miniare in 
carta • ^ 

Gap. GLVIL 

tn che modo dei miniare e mettere d^ oro 

in carta. 



p 



rima, se vuoi miniare, (i) che con piombino dise«> 
gni figure , fogliami, lettere, o quello' che tu vuoi, in 
carta, cioè in libri; poi conviene che con penna sot-^ 
tilmente ra£fermi ciò che hai disegnato. Poi ti con-» 



I Ili 



(i) Va qui sottinteso conviene i 
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Tiene d^ avere d* ui| colore d' un gesso, il quale si 
chiama asiso (i), efassi per questo modo; cioè, ab-- 
bi un poco dì gesso sottile, e uu poco di biacca, 
men che per terza parte del, gesso; poi togli un po- 
co di zucchero di Candia, men che la biacca. Tria 
queste cose con acqua chiara sottilissimamente. Poi 
Ù ricogU: lascialo seccare senza sole. Quando ne vuoi 
adoperare per mettere d'oro, tonne un poco, quel- 
lo che per bisogno ti fa ; e disperalo con chiara 
d* uovo bene sbattuta, come di sopra t' bone inse^ 
guato. \E tempera con essa questo mescuglio. Lascia- 
lo ^eccarp . Poi abbi il tuo Qro: e cgn l'alito, e sen- 
za alito , il può' mettere . b mettendo in su 1 oro , ab- 
bi il tuQ dentello e pietra da brunire, e ))r uniscila 
immantinente; e (2) sotto Is^ carta una tavoletta sod^ 
di buono legname, e ben pulita: e quinci su bru-r 
niscì. £ sappi, che di questo asiso pupi scrivere 
con penna lettere, campi, e ciò che vuoi: ch'è per- 
fettissimo. £ innanzi che lo metta d' oro, guarda s' è 
di bisogno con punta di coltellino raderlo , o spia- 
narlo, .0 nettarlo di niente: che alcuna volta il tuo 
pennelletto pone più in un luogo ^he* in un altro « 
pi ciò ti guarda sempre. 
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(1) Questa voce non hanno i rocabolai/. Pure' si usa in qual- 
che luogo il gesso asiso . Il Bàldinucci nel suo vocabolario delle arti 
parla di molte ragioni gessi, ma tace questo. L* a rmenitscop. FIIL 
del libM dice aver veduto mesticare a* Hainminghi {1 gesso e la biac- 
ca nella stessa proporzione del nostro 4. ; ma non - parlaf dello zuc- 
chero , a cui invéce sostituisce T orpimento: e non -dà nome a que- 
sta sorte di gesso, eh' egli <Hce ritiscire molto bene . Gppcmnato , leg" 
giero^ e riguardevole. 

(2) È sottinteso tieni, metti , o cAbi. 
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Gap. CLVIIL 

Un altro modo per me^re d'oro 

in carta. 



S 



e vuoi un* altra maniera d* asiso ( ma non è 
cosi perfetta , ma è buono a mettere campo d* oro , 
ma non è da scrivere ) ^ togli gesso sottile , e U terzo 
biacca, e U quarto bolo orminiaco, con un poco di 
zucchero^ Tria tutte queste cose ben sottilmente con 
chiara d* uova . Poi all' usato modo campeggia: la- 
scialo seccare . Poi con punta di coltellino radi, e 
rinetta il tuo gesso. Metti sotto la carta la detta ta- 
Toletta, o pietra ben piana; e brunisci. £ se ca- 
so venisse che non si brunisse bene , quando met- 
ti r oro bagna il gesso con acqua chiara , con un 
pennelletto di vajo; e quando è secco, brunisci. 

Gap. CLVIIII. 

Di un colore simile ali* oro , il quale 
si chiama porporina: e in che 

modo sija. 
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o ti voglio mostrare un colore simile * ali* oro , il 
quale è buono io carta di questi miniatori, e an- 
cora in tavola se n adoprerebbe ( ma guardati co- 
me dal fuoco d'adoperarlo di questo colore), il qua- 
le si chiama porporina (i) . Non si avvicinasse a 
nessun campo d* oro: che io t* avviso, che se fusse 
ia. campo d* oro mettudo, che tenesse di qui a*Ro-* 

(i> Questo colore e Poro musivo descritto dal Marcaccl sao^- 
€audif. pci^. So e 81.; ma le dosi per farlo, e Taso di operarlo ia 
pittura, sono diversamente notati dal nostro A. 
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ma, e quanto mezzo. granp di panico fasae d* arlea^ 
to vivo e toccasse questo campo d* oro , è suffi*- 
ciente a guastare lo tuo. £ migliore rimedio' che 
possi preseatemente av«re sì è ^ con puAta di coir 
tellino p, di agugella fare un fregio, sopra il 4etta 
oro :. e. non andrà impigliando (t) più oltr^^ Qùe« 
sto colore di porporina si fa per questo modo. To^ 
sale orminiaco, stagno, zolfo, ariento vivo, tanto 
deir ufio quanto dell' altro : salvo che meno d' aii^r 
to. Metti queste cose in una ampolla di ferro, o 
di rame, ò ài vetro. Fondi ogni cosa al fuoco; ed 
è fatto . Poi tempera con chiara d' fiovo e con gom^ 
ma, e mettine a lavorare come ti pare. Se ne fai 
vestiri, aombra o con lacca o con azzurro^ o coti 
bisso; sempre i tuo' colori temperati coQ: gomma a];a«^ 
bica in carta. 

Gap. CLX. 

• \ 

* * 

//* qual modo si maoina V oro e V argeh^ 
- to ^ e come 6Ì tempera per far verdure e 

adorriarnenti^ e com^ si può ' in^ernicare il 

verde terra . r • 



s 



e vuoi lavorare in tavola , o in cavia , o in 
muro , o dove vuoi,, d'oro ( ma none in tu ttb^ pia- 
no , siccome in campo d' oro ) o volessi lavora* 
re alcuno ^bore che paresse degli albori di pa- 
radiso ,. togli i pezzi dellVpro fine, in quantità se- 
condo il lavoro che vuoi fare ; o volessi scrive- 



(i) VA. nsa in questo luogo la voce impigliare nel senso 
d* injolrere , o invadere , che le danno i vocabolarj. 
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rè con esso , cioè dieci o Venti peazi • Metteli in 
su la pietra proferitica ^ è con chiara d'uovoi be- 
ne sbattuta ' (i) , tria bene il détto oro ; e poi il 
metti in un vhseliino invetriato . Mettivi tanta 
tempera , che corrd o a penna* o a pennello ; e sì 
ne puoi fare ogni lavorò che vuoi . Ancora il puoi 
macinare con gomma arabica in carta : e se fai fo- 
glie d'albori -^ mescola con questo oro un poco di 
I verde Y ben sottile macinato, per le foglie scui^ . 

E per questo modo, mescolando con altri' co- 
lori, puoi fare cangianti a tuo senno^. Di questo 
xk>sì fa$to aro macinato , o ariento , o oro di me- 
tà-, tu ne puoi ancor cardare vestiri a Hihodo an- 
tico , è farne certi adornamenti , i quali per H al- 
tri non molto s'usano , e fannoti onore . Ma , ciò 
che ti mostro , convien che per te medesinio ado- 
. peri sentimento in saper ben guidare . 

-v» /v»^A^>'^ Troverai alcuni che ti faranno fare in tavo- 

^ le in verde , e vorranno che le vernichi . Dicoti 

che non è usanza , e non richiede il verde terra ; 
ma tuttavia contentar si vogliono . Or tieni que- 
sto modo ; cioè , abbi raditura di carta pecorina^ 
bollila bene con acqua chiara , tanto che venga , a 
una comunal tempera, colla : cioè di questa colla con 
pennello di vajo grosso gentilmente e leggiermente da 
^due o tre volte sopra le tue figure o storie , general- 
mentis per tutto* dove hai a invernicare • Quando 
ha' data la detta colla ben chiara e netta , e ben 
colata due volte , lascialo il tuo lavoro seccare 
bene per ispazio di tre o di quattro di . Poi 



(i) II Vasari al cttp.XXVIll loc.aif. • insegnando a macinare Poro^ 
non parla della chiara d^aovo né della tempera , ma dice di preude- 
i*è miele e gomma. II Cennini non ammette la gomma die per mi* 
viar carte. 
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ira sìcnramente con la tua vernice iavemicaiido pec. 
tutto, che troyerai che il verde terra vrocrà ooali 
la vernice come vuol (i) gli altri coloiri . 

C K T. CLXI. 

Come y avendo dipinto il (^iso umano , 
si lavi ^ netti dal colore^ 

U sando V arte , per alcune volte V addiverrà 
avere a tfgaere o dipignere in carne , massima^ 
mente colorire un viso d' uomo o di femmina (3), 
I tuoi colori puoi fare temperati con uovo ; i^ 
vuoi , per caleffare, ^à oglio o con ìiernice li- 
quida , la quale è più ibrte tempera cìs^ 3Ìa . ]V1% 
vorrai tu lavarla jkà 1» faccia di questo- eoWiie ^ 
o ver tempere ; togli rossumi d' uovo , a p#co, a» 
poco gli frega alla faccia^ e con la mano va strqpic* 
ciando. Poi togli acqua calda bollita con roiPol^ (^),. 

I > I ' I I ■ ■ I I ■ ■ Il 1 1 ■ I I ^i i _^ I i» w-m^immf^^^^pimtffimm^'^^^^^ff^i^^^^^^fmt 

I 

r V 

(1) Vuol per vogliono, 

(2) Qa^sto cap. ci fa coBO$cere mn modo molto sìn^lare dfi 
que^ tempi , cioè il dipignere i rìsi umani no|ì solo 9. temperai^ m^ 
anche ad olio ed a v^ernioe . Por qaanto io sappia^ n^ssiui altrQ 
scrittore ha mai ricordato simile* costamf^qysa, la qafkla pttò far qre^ 
dere che i pittori in quel tempo fossero chiamati nell^ c«^& a. tal 
«fizio. Vero è che ritrovo nel Paadol&cii, dal goy^ma d^lla fatnU 
glia ed. dé'cUiS' ifaL ajucc. \l^2.. ì.ù^\ e seg^^ il consiglio 4a lui da-i 
to alla moglie sua di non lisciarsi con ccdcine e veUm » e per ciji 
usa sempre le frasi nuircire il i^lso^ impiastrarsi ^.intoiutcani 9 in^ 
pomiciarsi ec, e dke che la moglie sua vergogoaira^ ta^or^ di non t^Q* 
varsi con questa pittura nel viso quand^era con altre donne. 

(3) Romola per crusca, è voce usatf nella Eoma^^nai d^l ha3^ 
popolo . 



/ 
/ 
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o ver crusca , e lavagli la faccia: è poi ripiglia 
UD rossume d'uovo.e di nuovo gli stropiccia la faccia. 
Avendo poi per lo detto modo delF acqua calda, ri* 
lavagli la faccia. Tante fiate fa cosi, che la faccia 
rimarrà di suo colore di prima'; non contando di 
più di questa materia . 

Gap. GLXII. 

Perchè le donne debbansi astenere \ 
draW Usare acque medicate per 

la pelle . 

JOigli accaderebbe in servigio delle giovani don-i 
ne , spezialmente di quelle di Toscana , di dimo-^ 
strare alcuno colore del quale hanno vaghezza , 
e usano di farsi belle di alcune acque . Ma per-? 
che le pavane (i) non X usano , e per non dar 
loro ragione di riprendermi , e sin^ilmente in dir 
spìacere di Dio e dì nostra Donna , pertanto mi 
tacerò . Ma ben ti dico , che volere conservare la 
faccia tua gran tempo di suo colore , u$a lavarti 
con aequa di fontana , di pozzq , o di fiume : av- 
visandoti che se usi altra manifattura , il volto vie*? 
ne in corto tempo vizzo , e* denti negri , e final- 
mente le donne invecchiano innanzi il corso del 



(i) Taverna^ voce lìon registrata neVocabolarì . Sembca derìra-f 
re dal pavens latino : onde pavane per donne timorate di Dio . | 
Aentini 1' asano in senso di paura e d^ ebbrezza , e dicono avere 
una gran pavana » cioè una gran jiaura : e prendere una 
gran pavana invece d^ una grande nbbriachezza . É questa vo-r 
ce usata dagli spagnuoli in senso disprezzativo, e significa scwo- 
eo , ignorcatte^ melenso . Esprime pare mi certo ballo di quel popò- 
Ip» detto pavamglia. 



\ 
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(^{jo^ er.perTeDgQUO le più sozze Tecchie che pò^r 
sa esisere . E questo basii a dire di questa ra- 
gion^ 



« < •' • 



Gap. GLXIlt 
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Come sia còsa utile V improntare di 
I . naturale^ 

O' - ' \ ■ ' ' . ■ • 

ra^ itoai a me paté avere assai detto sopra tutti 

i modi del colorire . Ti voglio toccare d' un'altra ^ 

la quale è molto utile (. e . al disegno fatti gran-- 

de onore )^ iu ritràtre e siihigliare cose di làatojraF^ 

le ^ ia quale si chiama improntare • 

••♦•., . ' • 

Gai»; CUilVi j 



lÀ che modo / impronta di naturala 
la faccia cPuorno o di, femmina . 
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noti avere una faccia d' uomo ^ ò di feiiimina ^ 
è di qua} . condizione si sia ? Tienne questo modo ; 
Abbi il giovane , o ^donna , ò vècchi : benché la 
barba o capellatura male si può fare , ma fa che 
sia rasa la barba . Togli qlio rosato é odorifero ; 
con pennello di yajo grosiseito. ungeli la faccia : met^ 
tili in capo o berretta o cappuccio ; e abbi unsi 
benda larga una spanna , e lunga come sarebbe dall* 
tin* ornerò airal1;rò>^ circondando la sommità del ca- 
pò sopra la berretta: e cuci Torlo intorno allabèr-^ 
tetta dair imo orecchie air altro . Metti in ciascu- 
no Otecchié , cioè iiel buso , ìin poco di bambà«^ 
già: e, tirato Torlo della detta benda o ver ]pezza^ 
cucila al principio del collarino ; è dà una mezza 
volta a mezza \ik spalla ; e torna a' bottoni, dinan* 

io • 
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zi. E per questo itiodo & e <5nci ancora * dftir dltrd 
spalla ; e per quel modo vieni a ritrovare la testa 
della benda ^ Fatto questo , roverscia V uomo ò la 
dolina in su un tappeto , in su desco , o ver tavo-. 
la . Abbi un cerchio di ferro largo un dito o due ^ 
con alcuii dente di sopra in forma d' una sega . £ 
questo cerchio circondi la faccia- dell' nomo ', e sia 
più lungo che la faccia due o tré dita . Fallo te- 
nere ad un tuo compagno sospeso dalla faccia , che 
non €(Kchi r aspettante . Abbi questa benda^ e tira- 
la intorno intorno: posandolo Iorio, che non è cu- 
cito ., a' denti di questo cerchio ; e allorsl ferman- 
dolo in mézzo tra la carne e Ucetchio^, acciocché 
il cerchio rimanga di fuwi dalla benda ^ tanto che 
dalla benda al viso intorno intorno abbia due dita ^ 
o poco men^ sicconie ¥noi che la impronta della pà-* 
sta vegna . Dirotti , che quivi X hai a buttare (i) < 

Gap. CLXV. 

Per qual modo si procura U respirare 
alla persona^ deUa quale s' impronta 

lajaccia 

jLJt t' è di bisogno ^r lavorare a uti òrafo due 
cannelle d* ottone o ver d' ariento , le quali $ièno 
tonde di sopra , e più aperte che di «otto ^ àiccó- 
tbe «ta.ln tromba ; e sieno di 1 unitezza squasi una 
spanna per ciascuna , e grosse un dito , lavorate le 
più leggieri che puoi * Dall' altro capo di sotto vò- 



■•*■ 



,, (4) La voce huUart^ per gettare dì metallo, Fadopera anche il 
VAsarì ccq), Xì. Mrod. cdlt ^uii ec* e 4Utrofe- , ma non la registta- 
IU> i Fociibolarj « 



/ 
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gliono essere ^abbicate (i) in quella forma ^ sic- 
come stanno i busi del naso; e tanto minori, ch^ en*^ 
trino a- pelo a pelo ne' detti busi , senza che il det- 
to naso sì abbi a aprire di niente . E fa che sieno 
spessi forate dal mezzo in su con busetti piccoli ^^ 
é legate insieme, ma da pie\ dov' è entrato Io spa- 
zio della carne ^ eh' è dall' un buso del naso air 
Altro; 



tJÀ p. GLXVI. 

Comft ii getta di gesso sul vipo la impronta ^ 

e come si leva . e si consers^a 

e si butta di metallo 1 



E 



atto questo , V nomò è la dònna fa clié stia H^ 
Véscio t fi mettasi queste cannelle in ne' busi del 
naso , e lui medesimo se le tegna con mano . Ab4 
bi apparecchiato gesso bolognese, o vuoi voltéfrano^ 
fatto e cotto ^ fresco e ben tamigiàto . Abbi appres*^ 
so di te acqua tiepida in «n catino , e prestamenr 
te vi metti in sii quest'V acqua di questo gesso . Faf 
presto , che rappiglia tosto ; e fallo Corsivo né 
troppo né poto ; Abbi un bicchiere . Piglia di que- 
sta confezione , e mettine e empine intorno^ al viso . 
Quando bai pieno *gualivamente , riserba gli occhi 
a coprire di rieto a tutto il viso . Fagli tenere la 
Jbocca e gli occhi serrati (non isforzatamente , che 
non bisogna) siccome dormissi . £ quando è pieno 
11 tuo vano di sopra al naso ùii dito;, lascialo rì-^ 
posare un poco, tanto sia appreso. E tieni a meii^ 



(i) fraibiaUCi fabbricate: idiotidiiM. 
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\ te, che se qiif«to cotale che impronti fosse di grafi 
: latto (siccome signori, re, papa, imperadorì ) (i), 
j intridi questo gesso pur con acqua rosa e tiepi- 
^ da ; e, ad altre, persone, d' ogni acqua di fontana 
i o di pozzo Q di fiume , tiepida , Uasta . Asciatto e 
secco la tua confezione, togli gentilmente, con tem- 
peratolo o coltellino o forbici , intorno intorno ta 
benda che hai cucita : tiragli fuori le cannelle dal 
naso , bellamente : fallo levare da sqdere , o in pie, 
o impretendosì (2) traile mani alla confezione, che ha 
• al viso, adattando col viso gentilmente a trarlo fuo- 
ri di questa maschera o ver forala « RìpoUà , e 
conservala diligentemente * 

Fatta tale opera, aU)i una fascia da putti, e 
circonda intorno intorno questa tale forma, in mo-* 
do che la fascia duo dita avanzi V orlo della fpf- 
xii«. Abbi un pennello di vajo. grosso; e, con quel]' 
oUt) tu vuoi 9 ugni il vacuo della forma con gcan dili- 
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(1) Da questo pcisso , come óaL rimanente di questa parte delP 
opera, ricaviamo assai lumi intomo V arte statuaria di /que^ tempi i 
Perocché le precauzioni da prendersi con personaggi illustri, come 
insegna Genuino, noi) possono essere sue invenzioni , ma bensi sug- 
^rimenti consigliati dalla spferienza , che egli stesso ave« Imparato 
dal fti^o maestro , e che discendevano a guisa di tradizione in quelle 
scuole . L^ artificio d^ improntare Una testa e gP ignudi interi dimo^ 
ftra che la cosa non poteva essere recente '. Onde ci convien crede- 
ire , che Svicola pisano e gli altri scultori fino alla età deirA# cqsì nsas*^ 
sero. 

(2) t questo un passo assai di£6cile a legger^ rettamente. Ho 
vohito lasciarlo tal quale giace netl aodiee ^ onde possano anche al- 
tri- studiarsi a intenderlo meglio . Son é però cosa di gran fttto ; e 
quanto a me stimo che debbasi leggere nel seguente modo: fallo ìevU' 
re a sedere , in pie , tenendosi ircdle mani la confezione ec. per- 
chè quel iinpre V ho per ripetizione del)- o in pie . 
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geiìxa, acciocché non ti venisse {i^er flisay ventura <^uje-* 
$to niente. E per lo sopraddetto modo intridi dèi so- 
praddetto gesso- E se volessi mescolare dentro pol- 
vere di mattone pesto ^ ne sarà di meglio assai. E 
col bicchiere e con iscodella piglia di questo gesso, 
e metti sopra della detta forma; e tiella sopra una 
panca ^ acciocché quando inetti su la confezione, ck^ 
con r altra ' mano tu isbatti sopra la panca gentiU 
mente, acciocché \ gesso ugualmente abbi cagione 
di rientrare in ogni luogo, siccome fae la cera nel 
suggello, è. che non faccia he vesciche né gallozze; 
Fatta e ripiena la detta forma, lasciala riposare mez-. 
zo dì : ò, il più, un dì. Abbi un martellino, è con b^l 
modo va tastando e rompendo la. scorza di fuori, 
cioè quella della prima forma^ ton sì fatto modo 
che non si rompa né naso né cosa alcuna. E s' Ì 
per trovare la detta forma più fiebòle a roiaipere, 
innanzi bbe Tempia abbi un rpèzzo di sega, e se-^ 
gala ih più luoghi dal lato di fuori; non che paS'* 
sasse dentro, che sarebbe troppo male. Inieirverratti 
che quando sarà pieiia , in piccola botta di ixiàrtel<* 
lino la Spezzerai destramente. Per questo mòdo arai 
la effigia, o vèr la filosoiuia ^ o veto itoprohta di 
fciascuìio gran signóre. E s^ppi che poi di ^uest^ 
tal forma/ poiciié hai la prima ^ tu puoi fare but-^ 
tare la detta impronta di rame, di ìnètallo, di bron- 
zo, d oro, d' àriehto, di piombo, e genetalinente di 
quel metallo tu vuoi. Abbi pure ma^^stri sòilicieùti^ 
iiié del fondere è del liutt£ire k' intèiUlaiió* 
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Ti dimostra come si può improntare un ignw 

do intero d^uom^o o di donna y o un 

animale^ e gettarlo di metallo. 
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appi die il sopraddetto modo volendo seguitare 
in più gentile magistero, t'avviso^ clie puoi F uo- 
mo interamente buttarlo e improntarlo , siccome an-* 
ticamente si trova di molte buone figure ignude. 
Ondje di mesti ero t' è, a volere un uomo tutto ignu- 
dò o donna, prima farlo state in pie' in su *1 fondo 
di una cassetta , la quale farai lavorare di altez* 
za dell* uomo per infitip al mento ; e fa che la 
detta cassa si conmetta in tutto per mezzo dall' un 
de' lati, e dall' altro per lunghezza . Ordina che una 
piastra di rame ben sottile sia dal mezzo della spala- 
la, coniimriando all' orecchie, per insino in su 'Lfon-^ 
do della cassa : e vada circondando leggiermente 
senza lisione sì per la carne dello ignudo, non acce- 
standosi alla carne una corda. £ sia cavata la det-* 
ta piastra in su 1' orlo, dove si conmette la det- 
ta cassai E per questo modo cava quattro pezzi di 
piastra, che vegnino a conchiudere insieme, sic-» 
coinè faranno gli orli della cassa. Poi ugni lo 'gnudot 
mettilo ritto nella detta cassa : intrìdi del gesso ab- 
bondantemente , con- acqua ben tiepida; e sia con 
compagnia, che s'empì il ,dina|[izi dell'uomo, che 
il compagno empia di rieto, acciocché a un mede- 
simo tempo la cassa vegna piena per infino coper- 
ta la gola. Perocché '1 viso, siccome t'ho mostro, 
puoi fare di per se. Lascia posare il detto gesso 
tanto, che sia bene rassodo • Poi aprì e sconmet- 
ti la cassa, e metti alcuni ingegni e scarpelli tra gli 



orli déUa >/ cassa e Ie''>piastre di vmtKì o. di ferro \ clie « 
abbi ' fatto : 'e aprile v sidoome facessi una. noce, i te«- . 
nendo dalF un lato e dalF altro i détti p^zzi della - 
cassale della impronta che hai fatta. È i.modéra«> 
taBaente:ne trai fuori lo 'gnndò : lavalo diligèinteineiH 
te con acqù a chiara; <^hè sarà diventata : là carne • 
sua colorita come rpsa. £ a quel modo ancora, quan- » 
do. empiesti la facciav^'li^ 'pi^^detta £bf ma o vero im~ * 
pronta tu la ^uoi buttare di ciò che metalli) tu 
vuoi; ma io ti consiglio di cera. La ragione: fa pu- 
re che rompala paslaj senza lisione^della figura, per- 
chè tu puoi levare ogni ora, e rimendare dove la figu- 
ra mancasse. Appresso' -di questo puoi aggiungervi 
la testa ; e buttare, ogni cosa insieme, tutta la per- 
sona, e per lo simile di membro. in membro . Spe- 
cialmente puoi sempre trarre cioè un braccio, ui^i, 
mano ^ uà pie^ < una gaipba , un uccello , ' ^nà bestia , 
e di ogni condizione animale/pies^ei, .e altri simili'. 
Ma vogliono essere morti; perphè ) ndn àvriano il. 
senno naturale, né la fermezza di star fei^i* e saldi. 
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Come tf^ può ònprtìntam la propria, per soriai , 
^ P^^ gettarlof di metallo . : 

questo medesimo aticora ti ^puoi i improntare, 
la persona in questo modo . Farei -Mna X^uantità o: 
vuoi di pasta, a vuoi di cera^ ben itimctoata e net-, 
ta, intrisa siccome fussé unguento, bto .morbida^ 
e jia distesa in una tavola ben larg% ^ siccome è 
una tavola da mangiare . .Falla mettere. in terra - 
Favvi distendere su questa pasta p ver cera, di 
altezza di mezzo braccio . Gittavi su , in quel la-« 
to che vuoi , o il dinanzi o il dirietro , o per la^ 
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to. E M la detta pasta o.v^r cesa ti riceve béiie« 
fattene trarre fuora nettamente, arandoti fumi per 
lo dirkio 9 . che non sia menato né qua né là • 
Lasciai^ poi seccare la detta impronta . Quando À 
sécca, Tallii gittare di piombp. £ per lo simile mor 
do fa Taltra parte della pcrionà, cioè il contradio 
di quello cke hai fatto . Poi . ra^iugni insieme , 
gittala di piombo tutta ipsieoìe ^ o vuoi >di altri 
metalli • 



Gap. CLXIX. 

I)eU' improfii^re jp^gurette di piombò. ^^ 
e canèe ^i moltiplicano le 
.^ impronte col gesso. 

\^e volessi improntare; figurette di pioaho : ù 
d'altri metalli , ugni Ip tue figure , e improntale in 
cera , e gittale di quel pbe vuoi i O vero cbe in 
tavola ti bisogna alcuna volta alcu^ rilievo , co* 
me e teste di uomini e di lioni o di altri ani- 
mali , o figurette piccole. la$cia seccare là 'mpron- 
ta che hai fatto di cera ^ Poi X ungi bene con 
olio da mangiare , ò tuoi da bruciare . Abbi- il 
gesso sottile o grosso , macinato con colla un pò* 
co forte . Butta di questo gesso caldo sopra la det- 
ta imprqnta ^ Lancialo freddare . Freddo che è \ cpn 
la punta del éottellò dispartisci un poco di que- 
sto gesso della itrlpronta . Poi in su questo spartite^ 
Aoffià bene forte / Ricevi in su la mano la tua fi** 
garetta di gesso : e sarà latta . £ per questo ino- 
do ne puoi fare assai ; £ serbatele ; e sappi 4 'che 
migliore farne di verno ,^ che di state * 
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Come s' impronfd una ukoneta ^« pe^^^n . 

om ptista . 

e TUOI imprQDtarc sante Lene ( i )^ ne puqi im- 
prontare in cera e in pasta . Falle seccare , e 
poi distruggi idei zolfo :. iallo buttare^ nelle dette 
impronte , e sarà fatto . £ sp le volessi fare pure 
di. pasta « mescolavi minio macinato, cioè la pol« 
vere asciutta mescola con la detta pasta; £ falla 
sodetta a tuo modo , siccome ti pare « 



C ^ p. CLXXL 

Come s' improvta un suggello o moneta 

con pa^a di Genere . 
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e volersi improbtaf e ( suggello o uii ducato o 
aUta moneta )>en perfettamente, tiepi' ^vi^^tó modo, 
e tifilo cqro , eh' è cosa molto ptì'feUi .' Aiibi una 
ai!^,tÌ4i#Ua mezza dit^^qiiia chiara, q p^^na, oom^jbu 
vuoi. Abbi della cenere me93a scod^H^. Buttala 
in qtiesta catinella, e rìinenaia cQti la:<nì^no< Xstèi^ 
poco; innanzi che l'acqua rischiari in tutto, th>^^ 
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C*) Sanfelene . Antònro IVTam Biscióni * xielle'' sue ànnotV 
zionì al convito di Dante ha scrìtto intorno le Sanielene , ^one* 
te d^òrb, d" argento o di rame, che correvano ai tempi dello stes- 
so Datate^ siccóme i hlscinii e le moie. ÌI Biscioni vuote che si di- 

* * i . 1 * 

cessero Semipiene dalP isola di sant* Blena ^ o^gi Santorini nell^ Ar- 
cipeTago» do^e si coniavano • H Cennini qui prende l(i voce Sem" 
telerie in senso, generico per , significare qualdvo^lla moneta , sicco- 
me fece Dante nel luògo annotato. Ve Biscignip annoi, al Conwitù^ 
ed* di Fir^ 172?. pag, Zh'é, e sog. 
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ta dì quest' acqua torbidetta in altra catinella ; é 
fa così più Tolte ^ tanto t*avyisi abbi tanta cedere 
quaiito ti fa bisogno . Poi lascia riposare tanto, clul 
r acqua sia chiara , e che la cenere sia ritornata 
bene a fondo . Tranne la detta acqua « e asciuga 
la detta cenere al sole , o come tu vuoi . Poi la 
intridi con sale distrutto in acqua , e fanne sicco- 
liie se fusse una pasta ( i ) • Poi sopra la detta pa^ 
sta impronta suggelli , sante Lene, figurette ^ mo- 
nete, e unirersalmente ciò che desideri d'impron« 
tare. Fatto 'questo , lascia asciugare la detta pasta 
moderatamente 9 senza fuoco o sole. Poi sopita la 
detta pasta buttavi piombo, argento, o di ciò me- 
tallo che vuoi ; che la detta pasta è sofEcienle t 
ritenere ogni gran pondo « 

Fine del libro . 

Pregando F altissimo Iddio , nostra Dònna ^ 
Muto Giovanni , santo Luca evangelista e dipin- 
tore , santo Eustachio , santo Francesco , e santo 
Antonio dà Padova, ci donino grazia e fortezza di 
sostenere e comportare in pace i pondi e fatiche 
di questo mondo ; e appresso di chi studièrà il 
detto libro gli donino grazia di bene studiare , é 



(i) Il Vatóri paria al càp. XI. deità inirod. alle tre arU ec. 
4ell6 ceneri per gettare di metallo» ma non ìnsef^a a farle, e di- 
ce: « (fìMllo che è pia , alcune terre e ceneri, che a ciò ** aàope^ 
temo, iono venute in tanta finezza che d gettano d'argento e d'oro 
le ciocche deUa ruta^ e degni altra sottile erta 9 o fiore agevoU 
ìnente ee. 
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hen ritenerio^ acciocchà col lor sudore in pace vU 
vere e loro famiglia mantenere in questo mondo 
per ffP^i^ t '6 finalmente nelF altro per gloria per 
infinita séculd seculorum. Amen. 

Finito libro referamus grafia ChrisH i^^'J^ 
it dì 3i. di lagfiio 4 Ex stincarum fi 
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INDICE 

Delle voci'nuo^e, che si'hdnriù in quéUó 

trattato (i) • 



\ 



AcQUiMLi.A»ac9MereZto, Termi- 
ne d'Arte , pog-S- IO. 

Agugiarx, arruotare^ 9^« 

AGUGiEi.i:.A,/>Mn/eruofo,76.88. 107. 

ALLACCIATO , lavori disegna- 
ti^ T. d'A,122i 

ÀLLIQUIDARB 9 fi^r Ucfuido ^ iSli 

Ancoka , iavokt da dipingere , 
T. d'A, 91. e altrove. , 

kvihisABiio-dito^dito indice , i35. 

AouBRARX, tìngere domhra^ T. 
d'A., 2S. e altrov^e • 

Affarts^tersi, dividersi 9 5^ 

Appreso, rappreso^ i5o; 

Argizrb , forse legno di lari- 
ce^ 55. 

ARiDVRl , (fiVemr arido, i4- 

Arieggiare, oscilUtre, 22. 

AsciBLLA , dim. dascia, 97. 

Asiso , sorte di gesso da minia- 
re, T. d'A., i4i- 142. 

ASUNARE , adunare , ?2. 55. xZ'j. 

AviSEKTB , istruito , 63. 



AWELLUTATÓ , wìtUe td uettu- 

io, Ì24« 

Baccabeo, ^rte d'indaco, Uu 
Balluzza, dim. di balla , io5. 
Bazzio , smonùno di verdac" 

do ,61; 
Berrettino, color bigio , tS. 76; 

e altrove . 
Biancheggiare , imbiancare, 69. 

e altrove. 
BiANcozzo , bicoìco di fior di 

calce, T. d'A., 34- 
Bisso , color di porpora , T. d'Aii 

72. e altr. 
BoLLOTTOLiNA , dww. di pal- 
la, 87. 
BuTTARE^eJtor di metaUo,T.d'A.i 

ioS. e altr. 
Galeffare , invigorire , accènde^ 

re , 145. 
Campeggiare, campire , T. d'Ai» 

i3. 123. e altrove. 
Caratella , capretta, 94* 
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(1) Le voci, che ho qui riunite, potranno servire per la mag- 
gior parte ad accrescere il vocabolario delle bèlle arti delBaldinuc- 
ci , il quale ha in véro lasciato troppo a desiderare in simile argo- 
mento. Non ho voluto aver ragione di molte voci, che sono evidenti 
idiotismi o corruzioni , e mi bisogna avvertire i lettori che le spes* 
àe volte avranno forse in conto d'errori di stampa ciò eh' altro 
non è che un modo di dire plebeo, di cui si è servito Gennino : 
sendo io stato il pia fedelmente che ho potuto attaccato in tutto 
al codice ottoboniano , fuori che nell' ortografìa . Sarà dunque opera 
de' principali letterati italiani l'amnfettere le voci che crederanno 
illustri , ed escludere le viete e rozze . £ a ninno sarà più onesto 
di dame sentenza, quanto a que' nobili ingegni del Monti, del 
Perticarì , del Giordani , del Cesari , del Niccolini , e degli al- 
tri che si occupano ora della grave materia della lingua nòstra; 

/ 



Cahucciaìh , ^rje grttfllrc, 5. ] Ino arw ari , /^^rè còtór i2 catto. 



Cataletto , prima mcaw del 

colore^ T. d'A., iSo. ' 

CsLiARE^st^JM^ chiareJT.^k,^ 1 1, 

Chiareggiarx , dar i chiari , T; 

d'^,44r 
CoDOLA 9 <i/i^. di coda , 54. 1 13. 
Colico ,* forse Umbelliiccio , rito- 

gUb ec., 9S. 
Con A, ancona^ 5. 
■GusciirsLitO , </</». de euscino , 

ii4* 120. 

DbntbIìLO, brunitojOf 36. 11 3. 

DiB ASCIARE 9 disegnare, schizza- 
re, T. d'A,, 10. 

Dichiarare , disciogliere « ^em- 
perare, T- d'A. , 69. 129. 

DlPlNTORIA , ;Oi//ttrf|, 2. 

SiSLiNGUARB, stemperare» T^d'A , 

25. 
DlSBBRARE,.cfe77i^6rare,T.d'A.,l4l • 

Graffare , dipinger drcq^pi^ T. 

d'A., 129. 
Drappeggi ARE , zc^em , i3o. 
Fantastichetto , d^m. dr fan- 
tastico , 21. 
FXRiffAndNTO, b€ise^ T. d' A. , 79. 
Figaro, legno di fico ,7: 
Fioroni , ro^n^', T. d'A., 79, 
FoGORE, ardore , 102. 
Genialmente , dÉ ,^enio , 18. 
Granare, granire, T. d'A. ,5. 76. 

^ altr. 
GRANELLTizzo,dmi. di grano, i4. 
Grattare , raschic^e, T, d' A.,5. 

e altr. 
GuÀiiiTAMENTB, egualmente , i4- 

57. e altr. 
GuAiiiTARE , eguagliare , S7. 101. 

e altr. 
GuALiyo, c^oZe, 111. e altr. 
IiviBiANCHEGGiARE , imbiancare , 

i3. 
Imfannarb , incollare il panno 

sulla tavola , T. d' A. , 5. 99. 

Impigli ARS ,' accendere • 3%. 



T.d'A. , 84. 
iNcuojARE , divenir duro come 

lUOJO, i4- 

Inossare , intonacare di polvere 

(tosso , T. d'A,, 7. 
Inossato , intonacato di polvere 

d'osso, T. d'A., 6. 
INSELLICGIARE , Selciare, ii5. . 
Intarmare , tarlare, 57. 
Lacci , vedi allacciato , T. d'A.» 

12^. 124. 
Lavoruzzo , dim. di favore , io44 
Lbcchetto , ^ enft'Ze , ii. 
Lbsco, panno di lino grosso,^ 

ii3. ; 
Levare , rilevare, T. d'A. , 100. 
LiquiDETTO ,' dùn. di liquido^i^ 
Maccabeo, lo stesso che bacca^ 

deo, 16.. 
Maestà' (in), dì progetto, 9. '" 
Magagnante , cAe ha magagne^ 

98. 
Magone, stomaco, 67. 
Marxggiantx ( aggiunto alt orò 

battuto ) 119. * 
Mazzanaria , pittura d^ornaiop 

T. d'A. , 79- 
MBLLA,yèrro da raschiare,T,à'A,9 

io5. ii5. 
Melik&zina , colorino di melci , 62^ 
Mesella, io stesso che mella, 10 1. 

MlGLIOLO , MIGLTUOLO , MlOLO» 

MuGLioLO,iicc^'ere, 14. e altr- 
Mozzetto, dlm* dimezzo, io. 

|i. e ^Itr. 
NoGCHiOLiNO , dim, di nocchio , 

109. 
Orminiaco • Armeniaco , 142^ 

Palliare ,' velare , T. d'A., 125. 
Palfone, avv> di pcdpare, iiS. 
Pavana , <pinzocchera , i46« 
PovoLARE, pioppo, 98. 
PsLLETTA , dim. di pelle , 1 14. 
Penneggiare, disegnar cglla pen^ 
na^ T. d'A.9 ioi% 
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ynzOftSTTO, dim. di pezzo ^ xZ^* 
FxzzuoiiA , color rosso che vien 

di LepoMe^ T. d'A. , io. ii. 
Pinzetti, mollette piccole 9 ìì3, 

i35. 
FizzARX, attaccare 9 S7. 
Paofjuiitiga, di porjido^ xZ. e 

altr. 
Froeirito, porfido^ 7. e altr. 
FroAluzzo, dim, diprofilo, iZ\. 
Frosfsrarx. Dicesi ad ima fine-, 

stra se Ut luce Ut illumini più, 

che le edtre^ 9. 
Funtio, e PujDizio, appunkdo, 87 . 

S9. 107. e altr. 
FtJijrTOLA, e?//n. di punteti 11 3. 
FUNTOLINA9 ti^em. ai pimia^ 12. 
RAFFlRMARÌ,>^r/7i«re, T.d'A.^5. 
RAFFIXTTO9 dim. di raffio 9 iò5. 

ii3. 
Ragnato , c^. c^e ji dà alC oro 

battuto 9 T. d'A.; 119. 
Rasposo, ruvido ^ S9. 
Rassodo, rassodato ^ iSa* 
RiGAMPiGGiARs, tornare^ acarnr 

pire^ T. d^A. , 127. . 
RiGXRGARS 9 studiare i contomi 

d'un disegno^ T.d'A., 18. , e altr. 
R^coNivisTTVRS , riunire di nuxh 

vo^ 127. 
RiLisyiTzzo, dm. di rilievo ^ iZx. \ 
RiSALGALLO, risigallo, 42- 
Ritagliar», tratteggiare^ T. d'A., 

5. i20 

RiTRiARS, triar di nuovo ^ S3. 
Romola, crusca, i45. 
Rosetta , piccola rotella di fer^ 
ro da improntare , T. d' A. , 198. 

122. 

Rossetta, iarf., color rosso ^ T. 
d>. , xZ, iZ. e, altr. 






R9LL>si; J7>taRare,T.d^A.,t?^. 
Sabbiokin^, suhhiomfso,^ 4^. 
Saligaro , kgno di salice , 98. 
Salico, salice ^ no. 
S'itSRSL^sost. stinte scure ^ T.d%« 

11. 
Se6icq;(«i|90, dim. di segno, 120* 
SiNTARB, soprassedere 9 xZb» 
Sesto, compasso y%^. 120 
Sfumante, che ^uma^ i5. 
SiNuosAtTTo , ditn. di sinuoso 9 79. 

SORATTI, USatti, il4- 

Spartito, jipariimenio^ i64- 
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V ALMEN TE , volentententc , 2 . 
V'ERD>^TB, sost., color verde, T. 

d'A. , 139. 
Ver I TiLYihE,jctvv.,verite9ohnsnie,^ 
Violante, violetto, 52. 
Liticare, velare, T. d'A.,i2S. 
Ugualità, uguale, 79. 
USUNARl,a^K/iCfre, ^. 
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